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Buon Natale

Nota redazionale generale

l’esame delle situazioni 
originate dalla pandemia in 
perenne evoluzione si riferisce 
a metà novembre.

numero 2 2020.indd   2numero 2 2020.indd   2 15/12/20   18:3615/12/20   18:36



3

 

La “selezione naturale” tecno-
logica e digitale, che segnerà 
sempre più il nostro tempo, favo-
rirà i giovani e costringerà gli altri 
a reinventarsi.

Mi ha colpito leggere una rifles-
sione di Luigina Mortari, docente 
di Epistemologia all’Università di 
Verona, sulla parola “cura” che ri-
ferita a questo tempo di covid-19 
evoca subito l’assistenza medica 
ai malati, ma non è solo questo. 
Il tema della cura viene elevato 
al centro della nostra esistenza: 
“Noi siamo le cose di cui ci pren-
diamo cura”, (cit. filosofo Martin 
Heidegger). Siamo immersi in un 
mondo fatto di altri. Salvaguar-
dando l’altro, proteggo anche 
me stesso. Ci stiamo rendendo 
conto che sussiste una dipenden-
za ineliminabile tra le persone. La 
capacità di curare e la prospetti-
va della cura ci mette dalla par-
te giusta: si dovrà raggiungere la 
sapienza di convivere intercon-
nessi inevitabilmente con gli altri.

Mi preoccupa apprendere del 
rinvio dell’esame da avvocato. 
Abbiamo la responsabilità delle 
nuove generazioni di avvocati 

L’Avvocatura oggi, nell’an-
no MMXX, risulta generalmente 
compatta, ma in difficoltà, in una 
trasformazione generazionale 
e culturale, non sempre o ma-
lamente ascoltata e purtroppo 
anche rappresentata. Abbiamo 
un contesto caratterizzato da 
problemi pratici, incertezze tec-
nologiche e qualche meritevole 
virtù. Dobbiamo necessariamen-
te guardare più lontano e ne sia-
mo capaci: vi sono opportunità 
all’orizzonte e così anche nel no-
stro presente che contraddistin-
gue questo periodo che ormai 
segna l’anno 0, ovvero quello 
che ormai per molti cambierà il 
nostro mondo, le nostre abitudini 
e le nostre vite. Dovremo ben va-
lutare quello che stiamo vivendo 
ed affrontando, perché la pan-
demia ci darà il nuovo contesto 
della nostra professione. 

Questa nuova dimensione di 
emergenza e allarme sociale ci 
costringe a riformulare priorità, 
riorganizzarci negli studi e otti-
mizzare i costi sempre tutelando 
il “diritto di difesa” e la possibilità 
di discutere adeguatamente le 
cause in presenza o da remoto 
telematicamente. Tra le difficol-
tà, a volte troppe, annoveriamo 
quelle per entrare nelle cancelle-
rie ed ottenere una copia di atti. 
Ci sentiamo a volte i primi e a vol-
te gli ultimi della fila.

Per continuare a lavorare sare-
mo costretti per volontà o neces-
sità a valutare la c.d. “delocaliz-
zazione” e “dematerializzazione” 
dell’attività professionale e dello 
studio legale. Ci dovremo spin-
gere a ridisegnare i nostri confini 
e le nostre relazioni con gli altri.

che saranno i primi a cogliere gli 
effetti della trasformazione se sa-
pranno essere pronti a cogliere le 
future occasioni e capire l’impor-
tanza della professione nel nuo-
vo contesto. 

Siamo votati a dare importanza 
a ciò che facciamo, alle azioni 
che compiamo e che strutturano 
il nostro modo di essere. Occorre 
una grande passione per la veri-
tà, incerta e faticosa dell’esisten-
za umana. Oggi la strada pare 
impervia e ostile, ma va invece 
percepita come opportunità di 
crescita e di svolta. 

La vita al tempo del covid-19 
ci impone il distacco dalle per-
sone care, non solo nel divieto 
di dare la mano e di abbraccia-
re l’altra/o, ma anche nel dover 
salutare talvolta prematuramen-
te amici, parenti e cari Colleghi. 
Questa pandemia si è portata 
via anche un pezzo di Avvoca-
tura e una parte dell’anima di 
queste Nostre Cronache: con 
questo numero saluteremo, rin-
grazieremo ed abbracceremo, 
nell’inserto centrale, lo scrittore 
Avv. Giacomo Voltattorni che 
con la sua passione per la cultu-
ra e per la storia ci ha regalato 
tante pagine ironiche e intense, 
di puro diritto. 

Molto sarà diverso da prima. 
Prepariamoci, dobbiamo avere 
pazienza, abbiamo tutti gli stru-
menti per prenderci cura della 
nostra professione e dimostrare 
che l’Avvocatura c’è: è pronta 
al cambiamento nonostante l’e-
mergenza covid-19. E finalmente 
inizierà un altro anno. Ti aspettia-
mo 2021, pieni di speranza.

Avvocatura oggi 
EDITORIALE

Siamo in piena Fase quattro
e l’inverno appena iniziato forse ci sembrerà

il più lungo e incerto del nuovo millennio. 
Siamo in pieno coprifuoco dalle ore 22 alle ore 5 della mattina. 

di Simona Cocconcelli
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L’onda lunga del COVID-19 
non si arresta: nel tentativo di 
porvi argine, il Legislatore -in-
tendevo dire, il Governo- in-
terviene con l’ennesimo prov-
vedimento di proroga delle 
disposizioni emergenziali adot-
tate per consentire l’(auspi-
cato) ordinato esercizio della 
Giurisdizione, nel rispetto delle 
stringenti misure di tutela della 
salute pubblica imposte all’in-
tera cittadinanza e perciò, di 
riflesso, anche a operatori e 
utenti degli Uffici Giudiziari.

Ecco dunque materializzar-
si, all’interno del D.L. 7 ottobre 
2020, n. 125, rubricato “misure 
urgenti connesse con la pro-
roga della dichiarazione dello 
stato di emergenza epidemio-
logica da COVID-19 e per la 
continuità operativa del siste-
ma di allerta COVID, nonché 
per l’attuazione della diretti-
va (UE) 2020/739 del 3 giugno 
2020”, l’art. 1 comma 3 lett. a) 
e lett. b) numero 7 che così re-
cita:

- “al decreto-legge 30 luglio 
2020, n. 83, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 25 
settembre 2020, n. 124, sono 
apportate le seguenti modifi-
cazioni:

a) all’articolo 1, comma 3, 
le parole: «15 ottobre 2020» 
sono sostituite dalle seguenti: 
«31 dicembre 2020»;

b) all’Allegato 1 sono ap-
portate le seguenti modifica-
zioni:

[omissis]

7) dopo il numero 33 e’ in-
serito il seguente: «33-bis Ar-
ticolo 221, comma 2, del de-

creto-legge 19 maggio 2020, 
n. 34, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 17 luglio 
2020, n. 77».

A seguito di tale novella, 
le norme dettate dai commi 
3-10 del menzionato art. 221 
D.L. 19 maggio 2020, n. 34 
conv. In l. 17 luglio 2020, n. 77 
vedono dunque prorogata 
la loro efficacia fino all’ultimo 
giorno del corrente anno (con 
salvezza di, già prevedibili, ul-
teriori proroghe).

Giova dunque prenderle in 
esame separatamente, pren-
dendo le mosse dalla proroga 
dell’obbligo di deposito tele-
matico di atti e documenti e 
dell’obbligo di pagamento 
telematico di contributo unifi-
cato e marche da bollo.

DEPOSITI TELEMATICI

Il comma 3 dell’art. 221 D.L. 
n. 34/2020 cit. dispone infatti 
che il deposito di tutti gli atti 
e i documenti afferenti ai fa-
scicoli iscritti a ruolo presso il 
Tribunale civile avvenga con 
modalità telematiche, supe-
rando l’originaria distinzione 
tra gli atti endoprocessuali (il 
cui deposito con modalità te-
lematiche era già obbligato-
rio secondo il disposto dell’art. 
16-bis comma 1 D.L. 18 otto-
bre 2012, n. 179) e gli atti di 
prima costituzione (per cui era 
invece consentito il ‘doppio 
binario’ tra deposito carta-
ceo e deposito telematico ex 
art. 16-bis comma 1-bis D.L. n. 

179/2012 cit.).

Tale modalità di deposito 
non è utilizzabile dinanzi all’Uf-
ficio del Giudice di Pace, che 
a tutt’oggi non risulta abilitato 
al P.C.T.: pertanto, con provve-
dimento del giorno 2 novem-
bre 2020, il Presidente del Tri-
bunale ha prorogato fino al 31 
dicembre 2020 l’efficacia del-
le disposizioni dettate con Suo 
provvedimento del 24 agosto 
2020 -già prorogate una pri-
ma volta con ordine del 28 
settembre 2020- le quali, con 
riferimento all’Ufficio del Giu-
dice di Pace, prevedono che 
il deposito di tutte le memorie 
e delle comparse conclusio-
nali (nonché delle richieste di 
rilascio di copie e di ogni altra 
istanza) sia eseguito a mezzo 
PEC: cioè trasmettendo tali 
atti e i relativi documenti dalla 
PEC di ogni singolo avvocato 
alla PEC dell’Ufficio (gdp.par-
ma@giustiziacert.it).

PAGAMENTI DIGITALI

Il medesimo comma 3 
dell’art. 221 D.L. n. 34/2020 cit. 
dispone che il pagamento del 
contributo unificato nonché 
dell’anticipazione forfettaria 
-volgarmente detta ‘marca 
da bollo’- connessi al deposi-
to degli atti di prima costituzio-
ne siano effettuati con sistemi 
telematici di pagamento, 
anche tramite la piattaforma 
tecnologica prevista dall’art. 
5 comma 2 d.lgs. 7 marzo 
2005, n. 82, relegando l’ipote-

l’onda lunga sul processo civile
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si di pagamento con marche 
Lottomatica acquistate in ta-
baccheria, depositate in co-
pia per immagine (cioè scan-
sionate) e successivamente 
consegnate brevi manu alla 
Cancelleria al solo caso che 
ricorra la seguente duplice 
condizione:

- che i sistemi informatici del 
dominio Giustizia non siano 
funzionanti;

- che sussista un’indifferibile 
urgenza.

Il ricorrere di tale condizio-
ne deve comunque essere 
delibato dal Capo dell’Ufficio, 
cui compete l’autorizzazione 
al deposito con la predetta 
modalità  non telematica.

Sul punto, nei mesi estivi si 
era creata un’infausta frizio-
ne con la Cancelleria civile, la 
quale aveva preso a respinge-
re tout court gli atti depositati 
in via telematica cui fossero 
allegate le marche Lottomati-
ca; il COA sollecitava dunque 
l’intervento del Presidente del 
Tribunale il quale, con comu-
nicazione del 28 settembre 
2020, chiariva che tali atti de-
vono essere senz’altro accet-
tati dalla Cancelleria stessa 
ma che, al contempo, il versa-
mento debba ritenersi inutiliter 
datum poiché avvenuto con 
modalità vietata dalla Legge.

Pertanto, in difetto di tem-
pestiva rettifica da parte 
dell’avvocato (cioè a dire, 
di ripetizione del versamento 
con modalità telematiche), 
la Cancelleria è tenuta a tra-

smettere senz’altro la segna-
lazione di omesso pagamento 
a Equitalia Giustizia a mente 
dell’art. 16 D.P.R. 30 maggio 
2002, n. 115.

Giova rammentare, a chio-
sa, che il pagamento telema-
tico può essere eseguito, oltre 
che con la piattaforma tec-
nologica di cui all’art. 5 com-
ma 2 d.lgs. n. 82/2005 (invero 
accessibile solo attraverso 
taluni intermediari autorizza-
ti), con un comune modello 
F23: per le relative istruzioni di 
compilazione, si rimanda alla 
circolare diramata dal COA in 
data 7 maggio 2020 (prot. n. 
1044/2020), reperibile sul sito 
istituzionale.

Michele Megha

PROCEDURE ESECUTIVE

A seguito del provvedimen-
to del Presidente del Tribunale 
del 12/06/2020, le udienze in 
materia di esecuzioni immo-
biliari e mobiliari tenute dal 
Giudice Onorario Dott. Di Car-
luccio fin dal 24/06/2020 si ten-
gono “in presenza”. Onde evi-
tare il rischio di assembramenti 
dette udienze vengono tenu-
te prevalentemente nell’aula 
di Corte d’Assise (o alternati-
vamente in Aula Mossini) e in 
modo da trattare in ogni ora 
non più di 6 fascicoli con pro-
secuzione dell’udienza, se ne-
cessario, anche nel pomerig-
gio fino alle ore 18. La nuova 
dislocazione oraria, predispo-
sta dal GE e dalla sua can-
celleria, viene con anticipo 
comunicata all’ordine degli 
Avvocati che subito provvede 
alla pubblicazione sul sito isti-
tuzionale nella sezione “Ruoli 
d’udienza” al fine di consenti-
re ai legali la programmazione 
della propria agenda. Il ruolo 
delle udienze viene altresì af-
fisso in modo visibile alle por-
te del Tribunale e consegnato 
alla vigilanza. 

In tema di esecuzioni immo-
biliari l’art. 4 del D.L. 137 del 
28 ottobre 2020 (c.d Decre-
to Ristori), ha prorogato fino 
al 31/12/2020 la sospensione 
delle procedure esecutive 
aventi ad oggetto l’abitazio-
ne principale del debitore. 
L’interpretazione letterale del-
la disposizione porta a ritene-
re che venga sanzionato con 
l’inefficacia anche l’atto di 
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pignoramento notificato dal 
25/11/2020 alla data di entra-
ta in vigore della legge di con-
versione del decreto

A partire dal mese di luglio 
2020 è ripresa la celebrazione 
delle vendite delegate sia da 
parte degli Avvocati che da 
parte dei Notai. In particola-
re per esigenze di sicurezza e 
al fine di assicurare il distan-
ziamento sociale le vendite 
immobiliari delegate agli Av-
vocati vengono tenute non 
più presso i locali dell’Organi-
smo di Mediazione ma presso 
i locali di I.V.G. Parma che ha 
messo a disposizione gratuita-
mente fino al 31/12/2020 al-
cune stanze di diverse metra-
ture che vengono utilizzate a 
seconda delle esigenze e del 
numero di offerenti.

Per quanto attiene i pigno-
ramenti presso terzi, con de-
correnza 8 giugno 2020 sono 
ricominciate le udienze “in 
presenza” e a partire dal 15 
giugno 2020 è entrato in fun-
zione un programma informa-
tico per la prenotazione on 
line delle udienze di pigno-
ramento presso terzi tramite 
il sito del Tribunale di Parma. 
Con provvedimento 8 agosto 
2020 il Presidente del Tribunale, 
accogliendo le richieste for-
mulate dal Consiglio dell’or-
dine con nota 29 luglio 2020, 
ha disposto che a decorrere 
dal mese di novembre 2020 le 
udienze di esecuzione presso 
terzi si tengano, oltre che nelle 
giornate consuete di lunedì e 
giovedì, anche nella giornata 
di mercoledì dalle ore 11 alle 
13,30 e dalle ore 14 alle ore 
16,30. Con nota 9 novembre 
2020, il Dott. Giuseppe Mona-
co, in funzione di G.E. ha però 
rilevato il mancato rispetto del 
procedimento di prenotazio-
ne on line che prevede che 
dapprima venga individuata 

l’udienza tramite la piattafor-
ma “Asta Legale” e che, solo 
all’esito, la stessa venga indi-
cata in atto di citazione per 
pignoramento presso terzi; al 
contrario accade di frequen-
te che vengano indicate in atti 
udienze di propalazione non 
individuate precedentemen-
te tramite piattaforma e con 
orari errati, ciò che comporta 
gravi problemi sia in termini 
di maggior carico di lavoro 
delle cancellerie sia di impos-
sibilità di rispettare il sistema 
di trattazione di non più di 6 
udienza ogni ora, con eviden-
ti sovrapposizioni e impossibili-
tà di consentire una fruttuosa 
trattazione delle udienza nel 
rispetto delle norme emergen-
ziali in essere. Il Dott. Monaco 
ha dunque disposto che a 
far data dalla suddetta nota, 
l’iscrizione dei procedimenti 
senza previa prenotazione su 
piattaforma non potrà con-
sentire la trattazione degli 
stessi all’udienza indicata in 
citazione, con conseguente 
ricalendarizzazione ad altra 
data. Gli avvocati sono dun-
que invitati a rispettare la pro-
cedura di fissazione d’udienza 
con preventiva individuazione 
della stessa tramite portale.   

SFRATTI

Con provvedimento 06/10 
2020 il Giudice Onorario Dott. 
Benedetti ha disposto che le 
udienze di convalida di sfrat-
to saranno tenute e chiama-
te in gruppi di 9 procedimenti 
all’ora in ordine di iscrizione a 
ruolo, tenendo presente che 
i procedimenti in cui è par-
te ACER, già fissati per le ore 
Il:00 come da calendarizzazio-
ne, saranno tenuti nell’ultimo 
gruppo

E’ stato già predisposto e 
pubblicato sul sito istituziona-

le dell’Ordine degli Avvocati 
il calendario delle udienze di 
convalida di licenza e sfrat-
to da gennaio a dicembre 
2021. Anche il prossimo anno 
le udienze si terranno il lunedì 
dalle ore 9 e segg. per grup-
pi di 8 ogni ora seguendo il 
ruolo del giorno (che verrà 
pubblicato ogni settimana sul 
sito dell’Ordine). Le udienze 
Acer saranno trattate sem-
pre nell’ultimo gruppo – prime 
udienze ore 9, prime udienze 
ACER ore 12. 

Si segnala infine che il D.L. 
n. 34/2020 convertito in L n. 
77/2020, (cd.  Decreto Rilan-
cio) ha disposto la proroga 
fino al 31 dicembre 2020 della 
sospensione delle procedure 
di esecuzione degli sfratti sia 
per morosità che per fine lo-
cazione.

PROCEDURE
FALLIMENTARI

In mancanza di nuovi inter-
venti successivi al 31/07/2020, 
si rimanda alle linee guida 
individuate dai Giudici Dele-
gati con provvedimento Sez. 
Fall. Tribunale di Parma del 
06/05/2020 

Angelica Cocconi 

VOLONTARIA
GIURISDIZIONE

Su pressante insistenza an-
che da parte del Consiglio in 
carica, per tentare di risolvere 
l’annoso problema delle file 
nell’androne del Tribunale per 
accedere alla Cancelleria 
della Volontaria Giurisdizione, 
da pochi giorni vi è un’inte-
ressante novità, alle spalle del 
box vetrato sede delle guar-
die giurate, in quello che un 
tempo doveva esser l’impor-
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tante corridoio rinascimenta-
le che conduce alla stanza 
“Corte d’Assise”, da anni  ma-
gazzino a cielo aperto ove i 
fascicoli vengono dimenticati 
in quei poco edificanti quanto 
malconci armadietti, spesso 
lasciati aperti così che il con-
tenuto è accessibile a chiun-
que vi passi nei pressi, è stata 
realizzata la tanto auspicata 
area informazioni per alleg-
gerire la predetta Cancelleria 
della Volontaria Giurisdizione; 
l’accesso è comunque rego-
lamentato e fruibile su appun-
tamento prenotabile a mezzo 
mail, qui ora, grazie al pc col-
legato in rete e al gestionale 
interno, vengono date le in-
dicazioni sia agli avvocati sia 
ai non avvezzi cittadini che al 
momento, per una qualunque 
richiesta, necessitano di innu-
merevoli giri, spesso a vuoto o 
comunque non risolutivi, per 
ottenere l’evasione della pra-
tica richiesta.

Per quanto attiene ai nuo-
vi depositi, si sottolinea la 
necessità di allegare copia 
dell’avvenuto pagamento 
del contributo unificato e/o 
della marca anticipazione 
forfettaria, meglio conosciuta 
come “marca da 27” eseguiti 
per mezzo del pagamento te-

lematico (la cui facilità, com-
patibilmente con l’efficienza 
dei sistemi informatici, è a pro-
va di avvocato non esperto 
nell’utilizzo dei programmi, ba-
sta entrare nel sito pst.giustizia.
it, ricordandosi di aver inserito 
la propria chiavetta nel pc, in 
alto cliccando su “login” si po-
trà accedere alla maschera in 
cui immettere il PIN (è scritto 
sulla schedina che abbiamo 
ricevuto assieme alla chia-
vetta) e seguire le indicazioni, 
generato il pdf di avvenuto 
pagamento, basta salvarlo e 
allegarlo come un qualunque 
documento, senza obbligo di 
firma digitale.

Le udienze dai Giudici Tute-
lari necessitano e continuano 
a esser tenute di persona nella 
stramaggioranza dei casi.

L’accesso pare esser ben 
distribuito e non vi sono casi di 
accertato pericolo di assem-
bramenti, sono state segnala-
te udienze tenute nei banchi 
dell’aula “Corte d’Assise” per 
assicurare le necessarie di-
stanze tra i tanti presenti. 

Circa la liquidazione degli 
arretrati per gli amministratori 
giudiziari, si è dato gran im-
pulso affinché i Giudici Tutelari 
mettano mano alle richieste 
e comunichino alla Cancel-

leria le somme da liquidarsi, al 
riguardo si è voluto enfatizza-
re circa il quantum che pare 
non esser sempre congruo 
all’opera e all’impegno svol-
to, anche di ciò siamo stati 
rassicurati che in futuro si por-
rà maggior attenzione in sede 
liquidatoria.   

GIUDICE DI PACE CIVILE

Le udienze si svolgono in 
presenza, vi è la necessità di 
annunciarsi stando nel piane-
rottolo delle cancellerie prima 
di poter accedere alle stanze 
dei Giudici di Pace; il sistema 
telematico non è ancora di-
sponibile e a ciò si è potuto 
sopperire, almeno in parte, 
con una importante novità: 
il deposito degli atti a mezzo 
mailpec. Continuano le dif-
ficoltà circa la fissazione di 
appuntamenti in Cancelleria 
che al momento non sono ri-
solti, così come pare difficolto-
so il distanziamento in caso di 
udienze con più partecipanti.

Matteo Mancini 
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IL RITO DEL LAVORO A PARMA 
durante l’emergenza sanitaria da covid-19

Questo scritto si colloca in linea di continuità 
con le osservazioni da me svolte nel fascicolo 1 e 
2 / 2020 di Cronache.

In quella occasione mi occupai di alcuni temi 
(e problemi) giuslavoristici dell’emergenza sani-
taria da COVID 19, soffermandomi sul lavoro agi-
le e sul blocco dei licenziamenti.

All’epoca scrissi, al termine dell’articolo, che, 
a mio avviso, la legislazione emergenziale in ma-
teria giuslavoristica avrebbe avuto per qualche 
tempo ancora spazio di applicazione e che 
avrebbe inciso sul mondo del lavoro anche al 
termine dell’emergenza sanitaria.

L’emergenza continua e si è protratta la rego-
lamentazione eccezionale, con i numerosi inter-
venti integrativi e correttivi, di cui sappiamo.

Così stando le cose si pone un interrogativo 
con riguardo alla situazione locale.

In che misura l’emergenza sanitaria e la com-
plessa (e sovrabbondante) legislazione emer-
genziale hanno inciso sul rito del lavoro nel Tribu-
nale di Parma?

1.	 Il primo effetto è stata la diminuzione del 
contenzioso rispetto all’anno 2019.

Si può affermare, pur con una certa approssi-
mazione, che, comparando i numeri dell’anno 
2019 con quelli dell’anno 2020 (dal 1° gennaio al 
30 novembre dei due anni), vi è stata una dimi-
nuzione all’incirca del 15-20 % del contenzioso.

Il numero di cause iscritte a ruolo al 30 novem-
bre 2020 era stato raggiunto nel 2019 alla fine di 
agosto.
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Un trend simile in diminu-
zione si riscontra anche nei 
procedimenti monitori: il nu-
mero di ricorsi per ingiunzione 
nel periodo dal 1° gennaio al 
30 novembre 2020 è inferiore 
di circa il 20% rispetto al nu-
mero di quelli depositati nel 
medesimo periodo di tempo 
dell’anno 2019.1

La riduzione del conten-
zioso giudiziale – in linea, per 
quanto è dato di sapere con 
una tendenza generale in tal 
senso – ha ragioni varie, tra 
le quali spicca il “blocco” 
dei licenziamenti per motivi 
oggettivi, destinato ad esse-
re prorogato sino alla fine di 
marzo 2021 (ad oggi il termi-
ne del blocco è fissato al 31 
gennaio 2021).

È facile prevedere, quindi, 
che dopo lo “sblocco” dei 
licenziamenti vi sarà un au-
mento del contenzioso, con 
tutte le conseguenti ricadu-
te sul piano del contenzioso 
giudiziario.

2.	 Durante il periodo 
emergenziale sanitario, nella 
sezione lavoro, a partire dal-
la fine della prima “ondata” 
le cause sono state trattate, 
nella maggior parte dei casi, 
“in presenza”, con l’osser-
vanza delle cautele e delle 

1 I dati sopra riportati sono stati cortese-
mente forniti dalla Cancelleria della Sezione 
Lavoro.

limitazioni imposte dalla leg-
ge

Sono state trattate in misu-
ra molto minore, per quanto 
risulta le udienze “da remo-
to”, in presenza di istanza 
congiunta delle parti.

Si è fatto pure ricorso, alla 
trattazione scritta (definita, 
infelicemente, anche “car-
tolare”).

Il dato positivo (e con-
fortante) è costituito dalla 
trattazione delle udienze in 
presenza, così come posi-
tivamente è da considera-
re il ricorso alle udienze da 
“remoto”, pur con i noti limiti 
riguardanti la prova testimo-
niale.

Viceversa, la trattazione 
scritta presenta le note e più 
volte evidenziate criticità, 
che investono l’intero pro-
cesso civile ma che, nel rito 
lavoro, appaiono ancor più 
evidenti, essendo tale moda-
lità di trattazione in contrasto 
con il principio fondamenta-
le dell’oralità, da considera-
re un cardine essenziale del 
processo del lavoro.

Tali criticità riguardano 
fondamentalmente la fase 
della discussione, che si ten-
de ad eliminare e a sostituire 
con il deposito di note scritte, 
abolendo, quindi, l’udienza 
finale con la possibilità per i 

difensori delle parti di replica 
agli scritti difensivi avversari.

È auspicabile che la “trat-
tazione scritta” sia al più pre-
sto abbandonata: il che non 
è facile durante il periodo 
emergenziale ma certamen-
te non impossibile.

In conclusione, la risposta 
all’interrogativo sopra for-
mulato non è agevole e non 
può limitarsi al rito del lavoro.

Gli effetti negativi sul fun-
zionamento dell’appara-
to giudiziario sono evidenti, 
nonostante l’impegno degli 
operatori (non di tutti allo 
stesso modo) di andare co-
munque avanti seppure a 
“scartamento ridotto”.

È sperabile che, passata 
l’eccezionalità del momen-
to, si torni ad una fase di nor-
malità, nella quale l’attività 
giurisdizionale possa svolgersi 
senza le difficoltà e i disagi, 
che caratterizzano l’attuale 
non felice periodo.

Luigi Angiello
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Il sistema penale in epoca 
Covid si è basato, nel corso del-
la prima ondata epidemiologi-
ca, sui protocolli d’intesa predi-
sposti dai singoli capi degli uffici 
giudiziari con il contributo con-
sultivo delle componenti locali 
dell’Avvocatura.

L’intervento governativo, 
contenuto nell’art. 83 D.L. 
18/2020 successive modifiche 
ed integrazioni, è stato volto a 
garantire la celebrazione delle 
udienze indifferibili nel periodo 
di completo lockdown con si-
stemi da remoto ed a delega-
re, appunto ai capi degli uffici 
giudiziari, l’individuazione delle 
misure idonee a garantire la si-
curezza degli operatori e degli 
utenti del sistema giustizia.

In tale contesto di massima, 
a livello organizzativo ed ope-
rativo, l’impegno locale è stato 
diretto ad implementare gli 
strumenti che consentissero – alla 
riapertura degli uffici – il rispetto 
delle misure minime di sicurezza 
sotto il profilo igienico e di 
mantenimento delle distanze e, 
soprattutto, un accesso quanto 
più controllato e contingentato 
di utenza ed avvocatura agli 
uffici di cancelleria.

È stato così introdotto, ad 
esempio, un sistema di prenota-
zione on line alle diverse cancel-
lerie del Tribunale penale: diffe-
renziato a seconda degli uffici, 
dell’attività da svolgere e, così, 
degli orari.

Contestualmente i Magistra-
ti, sensibilizzati su tale necessi-
tà, hanno ricalendarizzato le 
proprie udienze a fasce orarie, 
addirittura rinviando d’ufficio – 
nella prima fase della riapertura 
post lockdown – quei processi 

ritenuti anche di maggior impat-
to sul ruolo, per numero di parti e 
presumibili presenze testimoniali. 

Nel contempo, presso la Ca-
mera di Commercio di Parma, 
è stata reperita un’aula esterna 
agli uffici giudiziari, che consen-
te la celebrazione di processi 
caratterizzati da una massiva 
presenza di parti e difensori.

In questi ultime settimane, 
a seguito dell’entrata in vigore 
delle disposizioni contenute ne-
gli artt. 23 e 24 del D.L. 137/2020 
(c.d. decreto Ristori) sia la Pro-
cura della Repubblica che il 
Tribunale stanno adottando gli 
strumenti tecnici per mettere in 
funzione le nuove modalità di 
ricezione atti e l’avvio del c.d. 
processo penale telematico.

Così gli atti difensivi successivi 
alla notifica dell’avviso di chiu-
sura delle indagini preliminari 
dovranno essere esclusivamen-
te depositati a mezzo piattafor-
ma telematica accessibile dal 
portale servizi telematici del mi-
nistero di Giustizia (pstgiustizia.it).

Tutti gli altri atti difensivi – in 
attesa dell’adozione di un fu-
turo decreto ministeriale che 
individui ulteriori atti da deposi-
tare in via telematica oltre quelli 
successivi all’avviso ex art. 45 bis 
c.p.p.- potranno essere depo-
sitati a mezzo posta elettronica 
certificata ai seguenti indirizzi:

	 depositoattipenali.tribu-
nale.parma@giustiziacert.it (per 
il deposito di atti diretti al Tribu-
nale)

	 depositoattipenali.pro-
cura.parma@giustiziacert.it (per 
il deposito di atti diretti alla Pro-

cura della Repubblica)

La definitiva entrata in funzio-
ne dei due indirizzi di posta elet-
tronica certificata e del sistema 
di deposito telematico sono ri-
messi ad una comunicazione 
che perverrà dai capi degli Uffi-
ci Giudiziari locali.

Entro breve dovrebbe diveni-
re operativa la possibilità di con-
sultare, dal proprio studio profes-
sionale, il fascicolo del Pubblico 
Ministero a mezzo T.I.A.P.. 

In ordine alle udienze pena-
li le norme introdotte a causa 
dell’emergenza sanitaria ga-
rantiscono la loro celebrazione 
con la partecipazione di tutte 
le parti. I collegamenti con sog-
getti che si trovino in stato di de-
tenzione carceraria avvengono 
con i sistemi da remoto, già posi-
tivamente testati nel corso della 
prima fase epidemica.

Particolare attenzione occor-
re prestare alla disciplina d’u-
dienza innanzi le Corti d’Appel-
lo introdotta dall’art. 23 del D.L. 
149/2020 (c.d. decreto Ristori 
Bis): norma che introduce la re-
gola generale della celebrazio-
ne delle udienze di appello in 
camera di consiglio e non par-
tecipate (comma 1) e disciplina 
il deposito delle conclusioni scrit-
te delle parti (comma 2).

Viene fatta salva la possibilità 
per le parti (pubblico Ministero, 
difensore, imputato attraverso il 
difensore) di chiedere la discus-
sione orale del processo: ma ciò 
deve avvenire entro il termine 
perentorio di 15 giorni liberi pri-
ma dell’udienza. (comma 4).

Francesco Mattioli

il sistema penale 
in epoca di covid
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Se non fosse gravemen-
te irrispettoso per le vittime e 
per tutti quanti stanno lottan-
do e soffrendo a causa del 
virus che ha indubbiamente 
sconvolto le nostre abitudini 
di vita, si potrebbe senz’altro 
affermare che per il proces-
so tributario telematico vale 
il vecchio adagio “Non tutti i 
mali vengono per nuocere”:

Sì, perché è innegabile che 
l’emergenza epidemiologica, 
ed in particolare la necessità 
del distanziamento fisico, ab-
bia dato un impulso forse de-
cisivo verso la sua piena realiz-
zazione.  

Nell’ultimo numero di Cro-
nache ci eravamo lasciati (Il 
processo tributario a Parma 
al tempo del coronavirus, Lo-
renzo Bianchi) con il processo 
tributario trascurato in mezzo 
a un guado, ormai avviato 
all’abbandono delle sponde 
sicure (perché conosciute) 
del processo c.d. analogico, 
ma non ancora approdato 
completamente e definitiva-
mente a quello telematico.

Oggi possiamo dire che 
anche l’ultimo tassello, e cioè 
l’udienza da remoto, è a por-
tata di mano, essendo state 
emanate finanche le regole 
tecnico-operative per la sua 
concreta attuazione. Ovvia-
mente, come in tutte le fasi 
di cambiamento, dovranno 
essere rimosse le ultime resi-
stenze di un apparato buro-
cratico non sempre adeguato 
e disponibile, la pigrizia men-
tale di chi (si spera in pochi) 

si ostina ad opporsi ad un fu-
turo ineluttabile, le lacune or-
ganizzative e logistiche, una 
distribuzione non omogenea 
delle risorse strumentali infor-
matiche. Anche se, da intervi-
ste giornalistiche (ma solo da 
queste) il popolo apprende 
che le dotazioni informatiche 
sarebbero adeguate (pare 
anche senza distinzioni d’Ita-
lie). Ma la strada è ormai trac-
ciata e l’udienza da remoto, 
prevista dall’art. 16, comma 
4, del d.l. 119/2018 (comma 
ancora modificato, peraltro, 
dall’art. 135 del d.l. 34/2020, 
c.d. “Decreto rilancio”, in fase 
di conversione), a questo pun-
to sembra diventare realtà.

Sono di circa un mese fa i 
provvedimenti n. 186 e 187 
del 15 ottobre 2020, con cui 
il Garante per la protezione 
dei dati personali ha espresso 
pareri favorevoli in merito agli 
schemi di decreto direttoriale 
predisposti dal MEF sulla reda-
zione delle regole tecnico-o-
perative per la redazione e il 
deposito dei provvedimenti 
giurisdizionali digitali nel pro-
cesso telematico (n. 186) e su 
quelle per lo svolgimento del-
le udienze da remoto (n. 187), 
con alcune osservazioni1.

1  Con il provvedimento n. 186 il Garante osserva 
che lo schema di decreto è volto ad agevolare il 
passaggio dai documenti cartacei a quelli inte-
gralmente digitali, uniformando formato e mo-
dalità di redazione dei documenti e fornendo un 
aiuto all’attività decisionale dei giudici attraverso 
il rapido accesso alle informazioni della lite e al 
fascicolo processuale durante la redazione del 
provvedimento. Inoltre, il Garante rileva che i 
servizi sono esposti su canali sicuri e le novità 
introdotte innalzano il livello di sicurezza e di 
affidabilità del PTT, rafforzando il processo di 

Questo era lo stato dell’ar-
te al 28 ottobre 2020 sul fronte 
del processo tributario tele-
matico, diciamo così, “ordina-
rio”, almeno fino alla firma del 
d.l. 28.10.2020, n. 137, emana-
to nell’ambito della norma-
tiva emergenziale covid-19. 
In particolare con l’art. 27, ti-
tolato “Misure urgenti relative 
allo svolgimento del processo 
tributario”, il legislatore ha in-
teso regolare il flusso e l’orga-
nizzazione delle udienze nel 
periodo di emergenza. 

L’art. 27 citato ha, sin da su-
bito, suscitato dubbi e perples-
sità tra gli operatori, a causa 

predisposizione in formato digitale degli atti e 
rispettando le misure previste dal d.P.C.M. del 13 
novembre 2014.
All’esito di tali osservazioni, il Garante Privacy 
esprime il suo parere favorevole, con alcune os-
servazioni relative all’opportunità di fare riferi-
mento in tema di oscuramento e conservazione 
dei dati personali all’art. 52, d.lgs. n. 196/2003.
Con il provvedimento 187 il Garante:
- quanto alla piattaforma tecnologica individuata 
(Skype for business), ha osservato che dev’essere 
resa più chiara la circostanza che la piattaforma 
tecnologica individuata per lo svolgimento delle 
udienze a distanza utilizza solo infrastrutture po-
ste all’interno del SIF del Ministero, individuando 
i requisiti tecnici e di sicurezza che devono esse-
re rispettati dai dispositivi utilizzati per il collega-
mento;
- quanto alle modalità di partecipazione alle 
udienze, ha osservato che è necessario specifi-
care che sarà generato un link diverso per ogni 
udienza a distanza e che esso sarà strettamente 
personale e non cedibile ai terzi, invitando a va-
lutare l’adozione di misure organizzative in vista 
dell’accertamento dell’identità dei soggetti al 
momento del collegamento ai fini della parteci-
pazione all’udienza;
- ha osservato che nulla è previsto circa l’infor-
mativa sul trattamento dei dati personali, che 
andrebbe fornita agli interessati in una fase pre-
cedente alla partecipazione;
- in relazione alle misure adottate per la sicurezza 
del trattamento, il Garante ritiene necessario che 
le misure tecniche e organizzative predisposte a 
tal fine siano individuate in un apposito discipli-
nare tecnico sulla base di un’adeguata valutazio-
ne di impatto sulla protezione dei dati.

L’udienza da remoto e la discussione 
orale nel processo tributario
 in tempi di COVID-19
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della difficoltà di lettura di al-
cuni passaggi, a cominciare 
dal periodo di vigenza della 
norma speciale, valida non 
fino ad una data prestabilita, 
bensì “Fino alla cessazione 
degli effetti della dichiarazio-
ne dello stato di emergenza 
nazionale da Covid-19, ove 
sussistano divieti, limiti, impos-
sibilità di circolazione su tutto 
o parte del territorio nazionale 
conseguenti al predetto stato 
di emergenza ovvero altre si-
tuazioni di pericolo per l’inco-
lumità pubblica o dei sogget-
ti a vario titolo interessati nel 
processo tributario”.

I Colleghi che leggono si 
saranno già resi conto dell’in-
determinatezza della norma, 
che non permette di circoscri-
vere con precisione il perio-
do di vigenza, ma sorvoliamo 
pure su questo aspetto, limi-
tandoci a rilevare in concre-
to sicuramente applicabile la 
norma in questo momento e 
quantomeno fino a quando 
saranno in vigore le zone co-
lorate d’Italia.

Più urgente, per chi ha un 
giudizio tributario in corso o 
addirittura un’udienza pubbli-
ca o in camera di consiglio già 
fissata, è sapere esattamente 
come comportarsi. E anche 
qui l’art. 27 non è un esempio 
di chiarezza.

Si comincia col prevedere 
l’autorizzazione, da parte del 
Presidente della Commissione 
provinciale o regionale, allo 
svolgimento delle udienze, 
anche solo parzialmente, da 
remoto. Il decreto di autoriz-
zazione è da comunicare (la 
norma non dice se alle parti, 
ai Presidenti di sezione o ad 

entrambi) almeno cinque 
giorni prima dell’udienza. Se è 
disposta l’udienza da remoto, 
la segreteria comunica alle 
parti, almeno tre giorni prima 
dell’udienza, l’ora e le modali-
tà di collegamento.

Tutto bello, ma abbiamo 
visto che l’udienza telemati-
ca non è ancora pienamente 
operativa nel processo tribu-
tario.

Il legislatore dell’art. 27 se 
ne rende conto nel secondo 
comma, laddove prevede 
che “in alternativa alla discus-
sione con collegamento da 
remoto, le controversie fissate 
per la trattazione in udienza 
pubblica passano in decisio-
ne sulla base degli atti, salvo 
che almeno una delle parti 
non insista per la discussione, 
con apposita istanza da noti-
ficare alle altre parti costituite 
e da depositare almeno due 
giorni liberi anteriori alla data 
fissata per la trattazione”. 

Comincia così l’evidente 
travaglio dell’estensore del-
la norma, combattuto tra il 
tentativo di salvare l’opzione 
della discussione pubblica 
(prevista, seppur su richiesta, 
dall’art. 33 del d.lgs. 546/1992) 
e la necessità di assicurare 
una certa speditezza nella 
trattazione delle cause in un 
periodo in cui si impone il di-
stanziamento personale.

Travaglio reso evidente 
dall’inciso “I difensori sono co-
munque considerati presenti 
a tutti gli effetti”. Ci si riferisce 
all’udienza da remoto o all’u-
dienza sulla base degli atti? Se 
nel primo caso, infatti, la spe-
cificazione potrebbe avere un 
senso, non l’avrebbe invece 

nel secondo: non si compren-
de come si possa essere con-
siderati presenti se la presen-
za (anche da remoto) non è 
prevista. Si potrebbe non esa-
gerare con i cavilli e concor-
dare, quindi, sul fatto che l’in-
ciso si riferisca all’udienza da 
remoto, se non fosse, come si 
vedrà, che più avanti l’art. 27 
usa lo stesso inciso per la trat-
tazione scritta a seguito di rin-
vio a nuovo ruolo.

Comunque ricapitoliamo: 
se viene comunicato alla par-
te che il suo ricorso o l’appello 
passerà in decisione allo stato 
degli atti, essa, se ritiene utile, 
opportuna o necessaria una 
discussione orale, può sempre 
chiederla con apposita istan-
za. 

Tutto risolto, quindi? Niente 
affatto.

Infatti, anche “nel caso in 
cui sia chiesta la discussione 
e non sia possibile procedere 
mediante collegamento da 
remoto, si procede mediante 
trattazione scritta, con fissazio-
ne di un termine non inferiore 
a dieci giorni prima dell’udien-
za per deposito di memorie 
conclusionali e di cinque gior-
ni prima dell’udienza per me-
morie di replica”.

Come si vede, l’udienza in 
presenza (fisica) non è nem-
meno contemplata, anzi vie-
ne da dire che sia implicita-
mente vietata, se è vero che: 

- nelle premesse dell’art. 27 
non si prevede in alcun modo, 
per esempio, che, ove le con-
dizioni strutturali e logistiche 
dei locali dove si svolgono 
le udienze lo permettano, le 
udienze o parte di esse pos-
sano svolgersi, anche parzial-
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mente, in presenza (fisica);

- l’istanza di discussione è 
evidentemente intesa come 
istanza di discussione solo da 
remoto;

- l’alternativa è tra proces-
so allo stato degli atti e tratta-
zione scritta con possibilità di 
deposito di ulteriori atti (scritti, 
appunto).

E anche nel caso in cui non 
sia possibile rispettare i termi-
ni sopra visti, “la controversia 
è rinviata a nuovo ruolo con 
possibilità di prevedere la trat-
tazione scritta nel rispetto dei 
medesimi termini. In caso di 
trattazione scritta le parti sono 
considerate presenti e i prov-
vedimenti si intendono co-
munque assunti presso la sede 
dell’ufficio”. Dell’inutilità (se 
non addirittura dell’illogicità 
della presunzione di presenza 
delle parti si è già detto.

Sta in fondo qui, nel non 
detto di questo passaggio, l’u-
nica fioca possibilità di discus-
sione orale: da un lato, infatti, 
la trattazione scritta è solo una 
possibilità e, se il rinvio a nuovo 
ruolo dovesse poi portare alla 
(ri)fissazione dell’udienza in un 
periodo in cui l’emergenza 
covid fosse passata, nulla vie-
terebbe (anzi, s’imporrebbe) 
alla Commissione di optare 
per l’udienza pubblica (quin-
di in presenza) ai sensi dell’art. 
33, comma 1, del d.lgs. 546/92.

E’ anche vero, però, che, 
laddove non fosse possibile l’u-
dienza da remoto e alla data 
di rinvio non fosse ancora pas-
sata l’emergenza, il grado di 
giudizio si concluderebbe con 
una trattazione scritta, quindi 
senza la possibilità di discute-
re oralmente (da remoto o in 

presenza) la causa. E questo è 
il punctum dolens del sistema 
che, secondo parte della dot-
trina, costituirebbe un vulnus 
del principio di oralità, sempre 
da garantire. 

In realtà sulla questione, di-
venuta centrale nel dibattito 
sull’art. 27, si fa (volutamen-
te?) tanta confusione, visto 
che non esiste, nel nostro or-
dinamento, un diritto genera-
lizzato all’oralità processuale. 
L’art. 111, comma 2, Cost., si 
limita a riconoscere il diritto a 
un “contraddittorio tra le parti 
in condizioni di parità”; giusto 
contraddittorio che può an-
che essere assicurato da un 
processo scritto, sempre che 
siano assicurate appunto le 
condizioni di parità tra le parti. 
Ma proprio su un’evidente di-
sparità di fatto delle posizioni 
processuali tra Amministra-
zione finanziaria e cittadino 
fondano la propria tesi i soste-
nitori del diritto all’oralità nel 
processo tributario.

Il nostro ordinamento tribu-
tario, sotto entrambi i profili di 
diritto sostanziale e processua-
le, è costellato di presunzioni 
a favore del Fisco (contro le 
quali spesso la prova contraria 
è estremamente difficile) e di 
inversioni dell’onere della pro-
va in danno del contribuen-
te; nel processo tributario non 
sono ammessi il giuramento e 
la prova testimoniale (art. 7, 
comma 4, d.lgs. 546/92) e le 
dichiarazioni del contribuen-
te sono ritenute avere (orien-
tamento consolidato; tra le 
tante, Cass. 20979 e 20980 del 
16.10.2015). Ben si compren-
de, allora, come il momento 
di discussione orale possa ri-
sultare a volte fondamentale 

per la difesa della parte pri-
vata, specie in situazioni pro-
cessuali in cui la difficoltà di 
provare in via esclusivamen-
te documentale abbia potu-
to danneggiare la posizione 
del cittadino. Soprattutto se 
si considera che, per diversi 
anni dall’entrata in vigore del 
d.lgs. 546/92, il sistema è stato 
ulteriormente sbilanciato dal-
la possibilità solo per il Fisco 
di utilizzare le dichiarazioni di 
terzi; disparità poi attenuata 
dalla Corte di Cassazione (da 
ultimo Cass., ord. 24531/2019), 
che ha ammesso anche per il 
contribuente tale opzione. Le 
dichiarazioni di terzi sono libe-
ramente valutate dal giudice 
quali elementi indiziari, ma è 
comunque innegabile il diver-
so peso specifico che nella 
pratica esse hanno, se conte-
nute in un processo verbale di 
constatazione. Ecco perché, 
pur restando l’udienza in ca-
mera di consiglio la conclu-
sione fisiologica del processo 
tributario, il diritto all’opzione 
per la discussione in pubbli-
ca udienza, prevista dall’art. 
33/546 sopra citato, sarebbe 
da garantire in ogni caso.

Fin qui il ragionamento non 
fa una grinza, ma si va oltre 
quando si afferma che l’orali-
tà può essere garantita solo in 
presenza. Al contrario, proprio 
il divieto di prova testimoniale 
rende superflua la presenza 
fisica all’udienza, non essen-
do necessario che il giudice 
colga, oltre le parole, anche 
la postura, il linguaggio del 
corpo, gli sguardi per forma-
re il proprio convincimento. 
Nel processo tributario, a mio 
modo di vedere, l’oralità è as-
solutamente garantita anche 
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con un collegamento da re-
moto di qualità tecnica ade-
guata, come ormai assicurato 
da numerosi sistemi di video 
conferenza.

Si dovrebbe quindi garan-
tire in ogni caso, se richiesta, 
la discussione orale, con colle-
gamento da remoto o in pre-
senza, a seconda delle con-
dizioni strutturali e logistiche 
della Commissione, almeno in 
questo periodo d’emergenza. 
Tenendo comunque ben pre-
sente che non è necessaria 
a tutti i costi, né è garantita 
dall’ordinamento, la discussio-
ne in presenza e che, di qui a 
poco, l’udienza da remoto di-
verrà la modalità di discussio-
ne ordinaria.

In questo particolare mo-
mento transitorio, nei casi in 
cui non siano possibili né l’u-
dienza da remoto né la di-
scussione in presenza, sarà 
quindi opportuno un rinvio 
a nuovo ruolo o a data suc-
cessiva alla risoluzione dei 
problemi che impediscono la 
discussione della causa. Da 
segnalare che l’UNCAT (Unio-
ne nazionale delle Camere 
degli avvocati tributaristi), ha 
appoggiato, in sede di con-
versione del d.l. 137/2020), un 
emendamento all’art. 27, per 
garantire in ogni caso il rinvio 
a nuovo ruolo dell’udienza 
quando non sia possibile il col-
legamento da remoto.  

Finalmente il 6 novembre 
è stato da un lato firmato il 
decreto del MEF contenen-
te le specifiche tecniche per 
l’attività dei giudici e dei se-
gretari di sezione (il decreto 
è stato pubblicato su G.U. del 
13.11.2020) e, dulcis in fundo, 

l’11 novembre è stato firma-
to il decreto che stabilisce le 
regole tecnico-operative per 
lo svolgimento dell’udienza a 
distanza.

Quest’ultimo decreto rece-
pisce in sostanza le osservazio-
ni del Garante della Privacy, 
prevedendo che la parteci-
pazione all’udienza avvenga 
a distanza mediante un col-
legamento audiovisivo da re-
moto, in modo da assicurare 
effettiva e reciproca visibilità 
delle persone collegate e la 
possibilità di udire quanto vie-
ne detto. 

Con una prima pec ver-
rà comunicata alla parte la 
decisione del Presidente di 
svolgere l’udienza a distan-
za, mentre una seconda pec 
conterrà il link per la parteci-
pazione all’udienza a distanza 
e l’avviso che l’accesso all’u-
dienza comporta il trattamen-
to dei dati personali ai fini del-
la privacy.  Il link è diverso per 
ciascuna udienza, strettamen-
te personale e non cedibile a 
terzi, fatta eccezione per l’e-
ventuale difensore delegato. 
Se il collegamento da remoto 
non dovesse funzionare, il Pre-
sidente sospende l’udienza e, 
ove sia impossibile ripristinare il 
collegamento, rinvia la stessa.

Il verbale di udienza, redat-
to come documento informa-
tico, è sottoscritto con firma 
elettronica qualificata o firma 
digitale dal Presidente o dal 
giudice monocratico e dal 
segretario dell’udienza. Ove 
non sia possibile procedere 
con la sottoscrizione digitale, 
il segretario procede ad effet-
tuare copia informatica del 
verbale sottoscritto con firma 

autografa e ad inserirla nel fa-
scicolo informatico d’ufficio, 
previa apposizione della pro-
pria firma digitale.

Con il decreto MEF dell’11 
novembre, quindi, tutto do-
vrebbe essere pronto per 
l’udienza da remoto, ma 
fondamentale sarà la colla-
borazione e la volontà di tut-
te le parti del processo nel far 
funzionare la (nuova) macchi-
na processuale.

Nel frattempo, il 10 novem-
bre scorso è intervenuto con 
delibera anche il Consiglio di 
Presidenza della giustizia tri-
butaria, che ha cercato di 
mettere ordine e fornire delle 
linee guida ai Presidenti del-
le Commissioni, precisando in 
particolare:

- che il periodo emergen-
ziale è stato intanto prorogato 
al 31 gennaio 2021, così for-
nendo una scadenza (salve 
ulteriori proroghe) alla vigenza 
dell’art. 27 citato;

- che l’art. 27 non vieta 
di continuare a celebrare 
le udienze in presenza, ove 
le condizioni sanitarie loca-
li lo consentano, e che in tal 
caso si dovranno ovviamente 
rispettare le regole di distan-
ziamento sociale e il divieto di 
assembramento;

- che, pur rilevando l’attua-
le indisponibilità di dotazioni 
informatiche per lo svolgimen-
to di udienze da remoto, le 
camere di consiglio potranno 
essere svolte (tra i giudici) con 
modalità telematiche;

- che potrà essere chie-
sta, con apposita istanza, la 
discussione orale con rinvio 
emergenziale; tale richiesta 
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dovrà essere valutata alla 
luce della “rilevanza, novità, 
complessità della questione, 
del suo valore, del numero di 
documenti da esaminare e 
quant’altro ritenuto utile” al 
suo accoglimento.

Infine, il CPGT invita i Presi-
denti delle Commissioni alla 
stipula di protocolli condivisi 
con gli Uffici finanziari e gli Or-
dini professionali.

Una lettura tutto somma-
to equilibrata, che cerca di 
non negare a priori l’oralità 
di discussione e che si spera 
possa costituire quantomeno 
una omogeneizzazione dei 
comportamenti della Com-
missioni tributarie sul territorio 
nazionale, anche se, ad onor 
del vero, al momento passata 
quasi inosservata.

In uno scenario del genere, 
dove molto è di fatto lascia-
to alle iniziative delle singole 
Commissioni tributarie, era ov-
vio attendersi interventi in ordi-
ne sparso; e così è stato.

Con decreto del 3.11.2020, 
il Presidente della C.T.P. di 
Parma ha recepito il conte-
nuto dell’art. 27, tenendo  a 
precisare che “allo stato at-
tuale non appare possibile 
optare per un generalizzato 
collegamento da remoto per 
lo svolgimento delle udienze 
pubbliche e delle camere di 
consiglio, attesa la mancan-
za di normazione seconda-
ria sulle concrete modalità di 
svolgimento in tal modo delle 
udienze pubbliche e la neces-
sità di previa sperimentazione 
sulla effettiva idoneità ed effi-
cienza in fase di collegamento 
delle dotazioni informatiche di 
cui dispone l’ufficio; che per-

tanto, salvo possibili variazioni 
ulteriori, è necessario disporre 
che le controversie fissate per 
la trattazione in udienza pub-
blica, od in sede camerale 
con comparizione delle parti, 
siano trattate in forma scritta 
con le modalità previste dal 
comma 2 del citato art. 27”. 
L’udienza da remoto è stata 
comunque prevista tra le pos-
sibilità di svolgimento dell’u-
dienza.

A dimostrazione che tale 
possibilità non è, però, così 
scontata, si considerino a tito-
lo d’esempio:

- il decreto del 2.11.2020 
del Presidente della C.T.R. di 
Bologna, secondo cui “allo 
stato non può disporsi che le 
udienze pubbliche e in came-
ra di consiglio si svolgano da 
remoto, in quanto le dotazio-
ni informatiche della Giustizia 
Tributaria non lo consentono”, 
decreto poi integrato, a se-
guito dell’introduzione del-
le regole tecnico-operative 
del MEF, da altro decreto del 
21.11.2020 con cui sono state 
dettate le regole per le (sole) 
camere di consiglio da remo-
to;

- il decreto del Presidente 
della C.T.P. di Agrigento, se-
condo cui “non è possibile, in 
atto, attivare la modalità di 
svolgimento delle udienze da 
remoto con le modalità di cui 
all’art. 16 del D.L. n. 119/2018”; 
decreto confermato da spe-
cifici decreti dei Presidenti di 
sezione con i quali sono state 
rinviate le udienze già fissa-
te in periodo emergenziale, 
“considerata l’impossibilità di 
composizione del collegio nel 
periodo emergenziale”.

Quanto al rinvio a nuovo 
ruolo, il Presidente della C.T.R. 
della Lombardia -in risposta 
ad una nota congiunta del 
13.11.2020 degli Ordini degli 
avvocati e dei dottori com-
mercialisti di Milano- con de-
creto 17.11.2020 ha disposto 
che, ove non sia possibile ef-
fettuare l’udienza da remoto, 
i presidenti di collegio valu-
teranno, su richiesta di parte, 
l’opportunità di disporre il rin-
vio dell’udienza ai fini di poter 
discutere la controversia in 
pubblica udienza con la pre-
senza fisica delle parti. Di te-
nore simile, ma leggermente 
più restrittivo, il decreto con 
cui il Presidente della C.T.R. del 
Veneto ha integrato il prece-
dente decreto del 30.11.2020, 
prevedendo che le parti pos-
sano chiedere il rinvio dell’u-
dienza a data successiva 
all’emergenza solo per gravi e 
giustificati motivi, quando risul-
tino inadeguati i riti alternativi.

Si spera, comunque, che 
anche le Commissioni più ritro-
se ad accettare la novità rive-
dano le loro posizioni.

Gaetano Ciancio
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Il periodo in cui viviamo 
ci ha imposto di analizzare 
quale sia e sia stato l’impat-
to del Covid19 sulla vita delle 
donne. Ciò per capire come 
meglio reagire a quanto sta 
avvenendo all’interno delle 
mura domestiche, nei luoghi 
di lavoro, nei presidi sanitari e 
nella economia del nostro Pa-
ese.

E’ necessario capire in una 
ottica di genere quali siano le 
problematiche che maggior-
mente riguardano ed hanno 
riguardato le donne in questi 
mesi. Non potrà essere una 
narrazione esaustiva, ma una 
riflessione su alcuni temi.

Violenza sulle donne
Il lockdown ed il coprifuoco 

anti-covid19 hanno portato 
un’impennata della violenza 
di genere nel 2020.

Nel corso della prima onda-
ta dell’epidemia di Covid19, 
dai primi mesi del 2020, ed a 
causa del lockdown imposto 
quale rimedio unico per fron-
teggiare l’epidemia mondia-
le, si sono susseguite una serie 
di richieste di aiuto da parte 
delle donne. Durante il perio-
do di confinamento applicato 
con rigore, si è manifestato il 
problema delle donne vittime 
di violenza dal partner. L’og-
gettiva difficoltà per le vittime 
di rivolgersi ai servizi dedica-
ti per chiedere aiuto, hanno 
di fatto aumentato in modo 
drammatico il numero delle 
donne che subiscono violen-
za.

A livello internazionale la 
violenza contro le donne è 
considerata come la più gran-
de pandemia esistente, che 
provoca la maggior parte del-
le morti nel mondo. L’organiz-
zazione Mondiale della Sanità 
ha definito la violenza sulle 
donne “una pandemia invisi-
bile” che continua a rappre-
sentare la maggior minaccia 
alla salute pubblica globale. 
Si tratta quindi di una pande-
mia nella epidemia globale.

Sebbene i dati sembre-
rebbero confortanti perché 
le donne hanno denunciato 
meno nel periodo di chiusura 
in casa con il partner violen-
to, rispetto ai dati dell’anno 
precedente, dovrebbe essere 
chiaro che la mancata de-
nuncia è frutto della coabita-
zione e quindi dell’impossibili-
tà di denunciare colui con cui 
si è obbligati a convivere, sen-
za possibilità di trovare rifugio 
presso parenti, magari lontani, 
amici, strutture emergenziali.

Le richieste di aiuto sono 
state numerosissime al n. di 
telefono 1522. Subito dopo la 
riapertura dell’Italia avvenuta 
nel mese di giugno 2020 si è 
visto un incremento di femmi-
nicidi.

La nuova realtà di “pan-
demia all’interno della pan-
demia”, ha avuto un effetto 
devastante anche sulla salute 
delle donne.

La violenza sulle donne ol-
tre ad essere un problema di 

giustizia sociale è anche un 
problema di sanità pubblica 
per le ripercussioni che ha sui 
sistemi sanitari e assistenziali.

Salute delle donne e salute 
riproduttiva

L’emergenza sanitaria da 
coronavirus, ha avuto effet-
ti non solo economici, come 
può essere evidente guardan-
do alla chiusura delle attività 
produttive con conseguente 
perdita dei posti di lavoro e 
alla mancanza di erogazione 
dall’Inps delle somme deri-
vanti dalla messa in cassa in-
tegrazione, ma anche rispetto 
alla salute delle donne: oltre 
alla violenza domestica sono 
aumentati i casi di depressio-
ne.

La pandemia di Covid-19 
ha ingenerato una grandis-
sima paura della situazione 
potenzialmente dannosa per 
la salute nostra e per quella 
dei nostri famigliari. La con-
dizione di isolamento sociale 
ha comportato un inevitabi-
le incremento del malessere 
psicologico e rischio di cadu-
te depressive.  La difficoltà di 
adattamento alla situazione 
di incertezza ha avuto effetti 
sul benessere delle persone, 
sull’emotività, sull’umore ge-
nerando ansia, insonnia, pani-
co e depressione.

Il Covid 19 ha rallentato 
l’accesso alle cure e diagnosi 
per altre patologie; il percor-
so di prevenzione, pap test, 
mammografia, ecc. e tutto 

DONNE E PANDEMIA: 
l’impatto del Covid 19 sulla vita delle donne
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il sistema diagnostico è stato 
paralizzato e ciò ha inciso sul-
la diagnosi precoce dei carci-
nomi e di ogni altra patologia, 
anche cardiaca.

La recrudescenza dell’epi-
demia ha reso più difficile, per 
le donne, accedere al siste-
ma contraccettivo e di con-
trollo delle nascite, nonché 
alle interruzioni di gravidanza. 
Tra ospedali inaccessibili, con-
sultori chiusi e tempi dilatati 
dall’attesa dei tamponi, inte-
re regioni della penisola sono 
rimaste scoperte e le donne 
non hanno potuto accedere 
agli interventi necessari per 
poter ottenere una IVG.

La  scorsa primavera  mol-
ti ospedali hanno cancellato 
del tutto le interruzioni volon-
tarie di gravidanza, anche 
già programmate: perché “ri-
mandabili” nel tempo oppu-
re per  assenza di anestesisti, 
impegnati nel funzionamento 
delle terapie intensive. 

Conciliazione dei tempi di 
vita e di lavoro

Le questioni di salute ri-
produttiva si intrecciano con 
quelle legate al lavoro ed al 
cd. lavoro agile o smartwor-
king, che se da un lato è una 
opportunità che esiste già da 
tempo per favorire una mi-
gliore conciliazione fra i tem-
pi di vita e i tempi di lavoro, 
dall’altro questa modalità di 
lavoro mal si concilia con la 
chiusura delle scuole e quindi 
l’accudimento dei figli piccoli. 

È necessario pertanto capire 
quali siano i reali ostacoli alla 
realizzazione di smartworking, 
comprendendo le difficoltà 
di gestione dei figli minori che 
sono stati per mesi a casa da 
scuola, senza la possibilità di 
socializzare con i propri coe-
tanei.

La modalità di lavoro agile, 
imposta dai DPCM per con-
trastare la pandemia, è una 
modalità semplificata perché 
non prevede le necessarie 
ed importanti contrattazioni 
individuali. In questo senso la 
mancata presenza sul luogo 
di lavoro delle donne potreb-
be anche dare avvio alla co-
siddetta “segregazione lavo-
rativa”. Le donne lavoratrici 
hanno dovuto continuare a 
gestire i lavori di casa, ma an-
che i carichi familiari, magari 
i figli disabili, i genitori disabili, 
e anche la Didattica a distan-
za per i figli; ciò ha costretto le 
donne a svolgere il proprio la-
voro da remoto nelle ore not-
turne. Il bonus baby sitter non 
è cumulabile con i congedi e 
molte donne sono state co-
strette a dimettersi proprio 
a seguito della difficoltà nel 
conciliare vita e lavoro, resa 
ancora più grave a seguito 
dell’emergenza pandemica.

Strumenti finanziari ed ac-
cesso al credito

L’impoverimento delle don-
ne che hanno perso il lavoro 
durante la pandemia – donne 
del terzo settore, impiegate 

nel settore turistico, nel setto-
re della ristorazione, nel lavoro 
domestico a domicilio, … - è 
evidente

In base ai dati statistici le 
donne hanno avuto acces-
so al credito in modo molto 
minore rispetto agli uomini: 
l’accesso al credito e ai finan-
ziamenti è uno degli ostacoli 
principali alla creazione e alla 
crescita di imprese femminili.

Sarebbe necessario iniziare 
a raccogliere dati disaggre-
gati per genere nel settore 
finanziario per comprende-
re quante avvocate hanno 
richiesto il prestito garantito 
dallo Stato ex DL 23/2020 per 
comprendere come incenti-
vare le donne avvocato ad 
espandere le proprie ambi-
zioni e a rimanere sul mercato 
del lavoro.

L’inclusione finanziaria è 
uno degli strumenti principa-
li per ridurre la diseguaglianza 
di genere nel sistema 
economico: la parità di ge-
nere passa anche attraverso 
l’indipendenza economica e 
come per questa sia essenzia-
le una maggiore e più quali-
ficata partecipazione delle 
donne al sistema economico, 
sia in termini di maggiore oc-
cupazione che di opportunità 
nel mondo delle libere profes-
sioni.

Bisogna infatti evitare che 
le donne che richiedono pre-
stiti subiscano una doppia di-
scriminazione: in primo luogo, 
gli studi legali a maggioranza 
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di donne sono più piccoli e 
specializzati in settori meno 
retribuiti – per esempio diritto 
di famiglia, contro diritto com-
merciale che rimane appan-
naggio di studi legali più gran-
di e a prevalenza maschile 
– questi risultano essere meno 
interessanti per gli investitori, in 
genere le banche che con-
cedono prestiti. Inoltre, le av-
vocate donne e le imprendi-
trici possono essere percepite 
come meno affidabili per una 
questione culturale basata su 
stereotipi e pregiudizi di gene-
re. 

Bisogna evitare che le don-
ne si trovano a pagare interes-
si più elevati e a dover accet-
tare condizioni più stringenti, 
anche se normalmente han-
no una quota più bassa degli 
uomini di crediti in sofferenza.

Le donne avvocato utiliz-
zano prevalentemente  risorse 
personali o della famiglia ri-
spetto alla ricerca di finanzia-
menti esterni.

Conclusioni 
La disparità di genere ha 

costi altissimi: ogni anno van-
no in fumo circa 370 miliardi di 
euro ed è anche per questo 
motivo che investire, per ridur-
la, conviene anche in termini 
economici. 

Da un momento di grave 
crisi economica che possono 
essere trovate ed impiegate 
risorse e nuovi modi di investi-
re: costruire nidi e strutture per 
l’infanzia è un investimento 
moltiplicatore. 

La  cura della prima infan 
zia e dei non autosufficien-
ti (anziani e disabili), il rilancio 
dell’occupazione femmini-

le e il superamento del gender 
pay gap, della disparità 
reddituale fra uomini e donne 
potrebbero essere un modo 
per rilanciare l’economia. 
Puntare su questi settori in-
fatti non significa semplice-
mente riconoscere i diritti 
delle donne, ma anche av-
viare un rilancio per il Paese. 
Se si investisse  il 2% del Pil nel 
settore della cura, il sistema 
economico trarrebbe un  be-
neficio maggiore  rispetto 
allo stesso investimento in un 
settore tradizionale, come per 
esempio l’edilizia.

Se da un lato le donne si di-
plomano e laureano più degli 
uomini, dall’altro hanno reddi-
ti nettamente inferiori e si oc-
cupano maggiormente del-
la  cura  e dell’accudimento 
di famigliari non autosufficienti.

 Ecco perché allocare metà 
delle risorse previste dal Reco-
very Fund in investimenti per 
la parità sostanziale di genere 
dovrebbe essere la priorità: il 
Recovery Fund mette in cam-
po per l’Italia circa 209 miliar-
di di euro, di cui 82 miliardi di 
euro di aiuti per progettuali-
tà innovative e 127 miliardi di 
prestiti; di questi prestiti la stra-
grande maggioranza andrà 
agli uomini, con il susseguente 
grave rischio della mancata 
restituzione degli stessi, con 
un costo che ricadrà su tutti i 
cittadini. Le donne a differen-
za degli uomini restituiscono 
i prestiti intrapresi, tanto che 
dalla Banca Mondiale è stato 
creata una forma di finanzia-
mento cd. microcredito, pro-
prio indirizzata alle donne. 

La priorità dovrebbe essere 
immaginare investimenti mol-
tiplicatori, ovvero riforme che 

affrontino alla radice i pro-
blemi, che si ripaghino da sé 
e generino nel tempo valore 
economico, sociale e cultura-
le. 

In una fase così delicata, 
come quella di ricostruzione 
del Paese, abbiamo assistito 
ad una limitazione e compres-
sione dei diritti: le donne sono 
un anello fondamentale per la 
ricostruzione perché sono pila-
stro dell’economica; al lavoro 
di cura si deve dare un valore 
economico ed un sostegno 
finanziario, se si vuole trova-
re una modalità di efficace 
investimento del recovery 
fund unitamente al rilancio 
dell’occupazione femminile, 
all’eliminazione della disparità 
reddituale anche nelle libere 
professioni, alla lotta contro la 
violenza di genere. 

Cecilia Cortesi Venturini 
Presidente del Comitato 

Pari Opportunità 
Ordine Avvocati di Parma
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 2020ATTIVITA’ DEL CONSIGLIO 

Dal 24 giugno al 9 dicembre 2020 il Consiglio si è riunito ven-
tun volte in collegamento audio/video.

Elenco dei Consiglieri collegati 

avv. Simona Cocconcelli 	 n. 21
avv. Daniela Bandini 		  n. 21
avv. Stefano Squarcina 		  n. 21
avv. prof. Luigi Angiello 		  n. 21
avv. Lorenzo Bianchi 		  n. 21
avv. Angelica Cocconi 		  n. 21
avv. Fabrizio Ferri 		  n. 18
avv. Maria Carla Guasti 		 n. 21
avv. Matteo Mancini 		  n. 21
avv. Matteo Martelli 		  n. 19
avv. Francesco Mattioli 		  n. 16
avv. Michele Megha 		  n. 21
avv. Fabio Mezzadri 		  n. 21
avv. Maria Rosaria Nicoletti 	 n. 21
avv. Alessandra Palumbo 	 n. 20

OPINAMENTO PARCELLE

Dal 24 giugno al 9 dicembre 2020 l’apposita commissione 
consiliare (ovvero il Consiglio) ha espresso n. 64 pareri di 
congruità.   
Nello stesso periodo sono stati esperiti tentativi di conciliazi-
one:

- due riusciti; due non riusciti; uno rinunciato; uno revocato

ESPOSTI

Dal registro dei reclami nei confronti degli iscritti al 24 giugno 
al 9 dicembre 2020: sono pervenuti 35 esposti, tutti trasmessi 
al CDD di Bologna.

RICHIESTE DI AMMISSIONE AL PATROCINIO A SPESE 
DELLO STATO

Decisioni delle delibere consiliari dal 24 giugno al 9 dicem-
bre 2020
istanze pervenute n. 210 di cui
n. 177 ammesse
n. 10 non ammesse
n. 1 inammissibile
n. 2 ammessa con riserva
n. 20 in sospeso in attesa di integrazioni richiesta
inoltre n. 10 istanze rinunciate o revocate, ammesse nell’an-
no corrente e precedenti.

AGGIORNAMENTO ALBI
ISCRIZIONI  
CRISTIANO COSTANTINO LODDO, trasferimento da Elenco 
Speciale addetti agli uffici legali di enti pubblici all’Albo 
ordinario, delibera 7/7/2020;
STEFANO TAMAGNA, delibera 7/7/2020;
GIUSEPPE PADULA abogado alla sezione speciale avvocati 
Comunitari EU Stabiliti ex d.lgs. n. 96/01;
MARIA LAURA SIDERI, reiscrizione all’Elenco Speciale 
degli avvocati addetti ad uffici legali di enti pubblici per 
trasferimento da Reggio Emilia, delibera 13/10/2020 con 
anzianità maturate 8/1/2014;
MARIANNA TOSI, delibera 27/10/2020;
ALESSANDRA BETTATI, delibera 10/11/2020;
RICCARDO BORELLI, delibera 24/11/2020;
ANTONIO DE PRATA, delibera 1°/12/2020;
PAOLO CONTI, delibera 9/12/2020.

CANCELLAZIONI
MAURIZIO PALLADINI, a domanda, delibera 30/6/2020;
BEATRICE ROSSI, a domanda, delibera 30/6/2020;
SANDRA PAONE, a domanda, delibera 21/7/2020;
BRUNO CAMAIORA, a domanda, delibera 28/7/2020;
LUCA MILANI, a domanda, delibera 2/9/2020;
SIMONA ZAMMARCHI, a domanda, delibera 8/9/2020;
CRISTIANO FERRARI, delibera 15/9/2020 per decesso 
avvenuto il 27/8/2020;
GAETANA RUSSO, a domanda, delibera 29/9/2020;
CRISTINA MANGIAROTTI, a domanda, delibera 6/10/2020;
ALBAROSA BALESTRIERI, a domanda, dall’Elenco Speciale 
degli avvocati addetti ad Uffici Legali di Enti Pubblici, con 
delibera 6/10/2020;
DAVIDE CONTI, a domanda, delibera 13/10/2020;
ADDOLORATA CARLETTA, a domanda, delibera 20/10/2020;
LORENZA SQUERI, per incompatibilità, delibera 27/10/2020;
FRANCESCO SAVI, per trasferimento a Milano, delibera 
17/11/2020.
ANTONELLA PRENCIPE, a domanda, delibera 24/11/2020;
GIOVANNELLA SALICE a domanda, delibera 1°/12/2020;
GIUSEPPE PIZZIGONI, a domanda, delibera 1°/12/2020;
GIACOMO VOLTATTORNI, delibera 1°/12/2020, per decesso 
avvenuto il 23.11.2020;
AZZURRA FORTINI a domanda, delibera 9/12/2020;
FEDERICA GENTILI, a domanda, delibera 9/12/2020.
Al 9 dicembre 2020 gli iscritti all’albo erano 
milleduecentosessantasei.

SOSPENSIONI
sospensione volontaria dell’avv. CONCITA NATOLA

PRATICANTI AVVOCATI  (dal 24 giugno al 9 dicembre 2020)
Iscritti		  n.  17
Cancellati	 n.  20

PATROCINATORI  LEGALI
Iscritti		  n.  /
Cancellati	 n.  4

PRATICANTI ABILITATI AL PATROCINIO SOSTITUTIVO
Iscritti		  n.  1
Cancellati	 n.  2
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 2020
Con delibera del 17 gennaio 

2020 il CNF ha proclamato l’an-
no 2020 “Anno dell’Avvocato in 
pericolo nel mondo”. 

Il CNF, in rappresentanza di 
tutta l’Avvocatura italiana, ha 
così inteso testimoniare il pro-
prio impegno nella difesa del li-
bero esercizio della professione 
di avvocato e cercato di sen-
sibilizzare opinione pubblica ed 
Istituzioni sulla situazione di tutti 
gli avvocati che nel mondo su-
biscono intimidazioni, violen-
ze ed ingiuste condanne per 
il solo fatto di esercitare con 
indipendenza il fondamentale 
Diritto alla difesa.  

Da tempo, l’Avvocatura ita-
liana è attiva con interventi e 
azioni decise in tutti quei Paesi 
in cui si registrano le più gravi 
violazioni dei Diritti umani, por-
tando solidarietà ai colleghi 
minacciati, attraverso la diffu-
sione di comunicati e appelli 
indirizzati alle Autorità Gover-
native e alle rappresentanze 
Istituzionali. Non solo, attraverso 
la partecipazione di Osserva-
tori internazionali nei processi a 
carico di avvocati arrestati, le 
missioni all’interno delle carceri 
in cui sono ristretti, l’Avvocatu-
ra italiana testimonia costante-
mente il segno tangibile della 
propria presenza e vicinanza 
ai colleghi che in varie parti del 
mondo sono costretti a vivere 
la propria professione sotto mi-
naccia.

In Paesi come la Turchia, l’I-
ran, le Filippine, la Cina, i Paesi 
Baschi, l’Honduras, l’Egitto, da 
ultimo il Pakistan sono infatti 
all’ordine del giorno le violenze 
e le intimidazioni contro gli av-
vocati considerati rei soltanto 
per il fatto di svolgere la propria 

funzione.

L’interminabile lista dei nomi 
degli avvocati minacciati nel 
mondo non accenna ad arre-
starsi, anzi attesta la crescita di 
questo preoccupante fenome-
no che, come un vero e pro-
prio virus antidemocratico, non 
conosce frontiere. 

Gli avvocati vengono mi-
nacciati perché difendono in 
autonomia le libertà e i diritti 
delle persone, subiscono per-
secuzioni in quanto garanti dei 
fondamentali diritti della perso-
na.

Negli Stati a regime autorita-
rio, dove si colpiscono e si cal-
pestano i garanti di tali diritti, 
al contempo si colpiscono e si 
calpestano i diritti stessi e insie-
me ad essi le persone che ne 
sono titolari. Gli arresti, le con-
danne e le uccisioni degli av-
vocati sono dunque strumenta-
li alla negazione dei diritti civili 
dei cittadini e costituiscono un 
grave attacco ai Diritti fonda-
mentali.

L’anno 2020, infettato dalla 
diffusione del pericoloso virus 
autoritario che attacca sem-
pre più i Diritti umani in diverse 
parti del mondo e che rischia 
se non adeguatamente neu-
tralizzato di estendersi ai preca-
ri equilibri di ogni Stato di diritto, 
ci ha consegnato il sacrificio di 
Ebru Timtik, in Turchia e più di 
recente di Hanan al-Barassi, in 
Libia: donne avvocate, uccise 
per l’affermazione del Diritto di 
difesa e la tutela dei Diritti uma-
ni nel loro Paese.

Il sacrificio di Ebruk Timtik, 
morta il 27 agosto 2020, dopo 
238 giorni di sciopero della 
fame, assunta a simbolo per 

la battaglia in favore dei Diritti 
umani, si inserisce nel contesto 
della brutale repressione ope-
rata in Turchia da un sistema 
giudiziario fortemente intimi-
dito, condizionato e di fatto 
assoggettato al potere esecu-
tivo. Le cifre della repressione 
contro gli avvocati riportate dal 
rapporto di Arrested Lawyers 
Initiative sulla persecuzione di 
massa degli avvocati in Turchia 
sono allarmanti: 605 arresti di 
avvocati e 345 condanne per 
complessivi 2.158 anni di reclu-
sione nel periodo che va dal lu-
glio 2016 al febbraio 2020.

Le richieste di misure provvi-
sorie presentate alla Corte EDU 
in difesa degli avvocati Timtik e 
Unsal, non hanno sortito tutta-
via l’effetto sperato. Infatti non 
ha avuto seguito per decesso 
dell’avvocata Timtik la prima 
istanza; come non è stata ac-
colta la seconda, per l’avvo-
cato Unsal, avendo la Corte 
Europea ritenuto, sulla base dei 
rapporti medici e delle informa-
zioni acquisite, che non fosse 
sussistente un effettivo ed im-
minente pregiudizio per la vita 
dell’istante.

L’avvocato Unsal, il succes-
sivo 3 settembre, è stato libe-
rato dalla Corte di Cassazione 
penale della Turchia che ha 
disposto la sospensione della 
pena per motivi di salute. Non 
è del tutto escluso che a indiriz-
zare tale decisione sia stata la 
forte incidenza dell’onda emo-
zionale dell’opinione pubblica 
e di tutta la Comunità inter-
nazionale, sdegnate in seguito 
alla notizia della morte di Ebruk 
Timtik. Si segnala che in conco-
mitanza con la pubblicazione 
del presente contributo è giun-

anno dell’Avvocato in pericolo nel mondo
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ta la notizia di un nuovo arresto 
dell’avvocato Unsal.

Intanto, Amnesty Internatio-
nal ha denunciato l’omicidio 
di un’altra donna avvocata, 
attivista per i Diritti umani nel 
proprio Paese. Si tratta dell’av-
vocata Hanan al-Barassi assas-
sinata a colpi di pistola in stra-
da a Bengasi il 10 novembre 
scorso, considerata colpevole 
per aver denunciato aperta-
mente la corruzione di diverse 
personalità affiliate ai gruppi 
armati nell’Est della Libia, per 
aver portato alla luce fenome-
ni di corruzione, abusi di potere 
e violazioni dei Diritti umani, per 
aver dato voce a donne vitti-
me di abusi e di violenze all’in-
terno del contesto familiare.

Continua a resistere Nasrin 
Sotoudeh, la nota avvocata ira-
niana che con la sua battaglia 
per i Diritti umani sta scuotendo 
l’opinione pubblica mondiale. 
Condannata a 33 anni di car-
cere e a 148 frustrate, Nasrin 
Sotoudeh, dopo essere stata 
carcerata nella prigione di Evin 
a nord di Tehan, insieme ad altri 
prigionieri politici e trasferita in 
seguito ad ottobre nel carcere 
di Qarchak, il 7 novembre scor-
so è stata temporaneamente 
liberata.

Si è trattato di un flebile se-
gnale di speranza, presto sfu-
mato per il fatto di aver ap-
preso successivamente che la 
scarcerazione dell’avvocata 
Nasrin Sotoudeh era del tutto 
provvisoria perché dovuta a 
un permesso temporaneo con-
cesso dalle autorità per con-
sentirle di ricevere le necessarie 
cure in ospedale a seguito del 
precipitare delle condizioni di 
salute per il prolungato sciope-

ro della fame, intrapreso come 
unico suo mezzo di protesta. 
Una protesta che l’avvocata 
attivista ha avviato contro le 
condizioni disumane nelle quali 
i prigionieri politici sono costretti 
a vivere nelle carceri iraniane, 
caratterizzate da spazi angusti, 
sovraffollati e malsani, questo 
anche alla luce dei rischi do-
vuti alla diffusione del virus Co-
vid-19. 

Si ritiene opportuno ricordare 
che la magistratura iraniana ha 
concesso all’avvocata Nasrin 
Sotoudeh di essere scarcerata 
temporaneamente a circa un 
mese di distanza dall’appello 
che l’Alto Commissario delle 
Nazioni Unite Michelle Bachelet 
aveva espresso in una sua nota 
del 6 ottobre nella quale aveva 
manifestato tutta la sua profon-
da preoccupazione per il de-
terioramento della condizione 
dei difensori dei Diritti umani, 
degli avvocati e dei prigionie-
ri politici detenuti nelle carceri 
iraniane invitando le autorità 
a rilasciarli tenuto conto della 
grave situazione sanitaria dovu-
ta alla pandemia da Covid-19.

La temporanea liberazione 
dell’avvocata Nasrin Sotoudeh 
avrebbe potuto rappresentare 
un primo segnale di speranza 
se in seguito le fosse stata con-
cessa la libertà in via definitiva, 
ma purtroppo così non è stato 
poiché ad oggi si trova nuova-
mente detenuta in carcere.

Queste sono alcune delle 
storie di difensori dei Diritti uma-
ni, di uomini e di donne, avvo-
cati e avvocate che hanno 
lottato e che tutt’oggi lottano, 
in molti casi fino al loro sacrificio 
estremo, per difendere i loro 
assistiti e per rivendicare l’af-

fermazione del Diritto alla dife-
sa nel quadro più ampio della 
tutela dei Diritti fondamentali e 
del giusto processo come san-
cito dalle Convenzioni Interna-
zionali. 

Maria Rosaria Nicoletti

20
20
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La pandemia da Covid- 19 
e la conseguente necessità di 
distanziamento sociale hanno 
repentinamente velocizzato 
il processo di digitalizzazione 
sia della Pubblica Amministra-
zione che dei cittadini costrin-
gendo tutti noi ad adeguarci 
in pochissimo tempo e con 
urgenza per non rischiare di 
rimanere indietro.

Peraltro in molti casi le tec-
nologie erano già esistenti ma 
non venivano utilizzate appie-
no.

Ora invece sono diventate 
la normalità: riunioni su Zoom, 
webinar invece di convegni, 
incremento dell’uso della pec.

Anche la Giustizia si è do-
vuta adeguare e conformare 
alle prescrizioni del periodo 
attivando udienze da remoto 
o in trattazione scritta, depositi 
a mezzo pec prima non con-
templati, prenotazioni online 
etc.

Riteniamo che per quanto 
riguarda i giovani avvocati, 
a parte un primo necessario 
adattamento, non sia stato 
particolarmente difficile ade-
guarsi. Si è trattato più che 
altro di imparare le nuove pro-
cedure.

Infatti molti di noi sono nati-
vi digitali o hanno avuto a che 
fare con l’informatica fin dalla 
tenera età e quindi sono già 
pratici ed abituati ad un certo 
modo di ragionare.

Il salto dunque non è stato 
nel buio.

Questo rapido sviluppo tec-
nologico porterà senza dub-

bio molti vantaggi e benefici, 
una volta presa l’opportuna 
confidenza.

La digitalizzazione delle 
procedure e la possibilità di la-
vorare in ogni luogo (anche in 
quelli non canonici) renderan-
no il lavoro più veloce e più 
snello e sarà più facile ottimiz-
zare il nostro tempo.

Potremo ridurre anche gli 
spostamenti superflui e di con-
seguenza i tempi morti ed i 
consumi, gestendo meglio il 
nostro tempo.

Potremmo       raggiungere        sep- 
pur in conference call i nostri 
clienti, consulenti e collabora-
tori ovunque essi siano man-
tenendo così i rapporti ed in 
qualche caso, con più tem-
po e risorse, l’Avvocato potrà 
concentrarsi sulla propria at-
tività privilegiando la qualità 
del lavoro e l’aggiornamento 
professionale.

Quello che in altre realtà è il 
presente da anni per noi lo sta 
diventando ora.

Se da un lato l’aspetto tec-
nologico avrà senz’altro que-
sti ed altri notevoli benefici, 
d’altra parte però dovremo 
stare attenti al fatto che que-
sto sviluppo informatico non ci 
faccia perdere la nostra vera 
identità.  

Se la tecnologia infatti ci 
aiuterà a risparmiare tempo, 
ad essere più efficienti, a ridur-
re i costi di gestione, cosa ne 
sarà dell’anima della nostra 
professione, costituita dalla 
difesa dei diritti di altri essere 
umani? 

Interazione tra esseri uma-
ni, questa è la base del nostro 
lavoro. Se è vero che ormai 
da oltre un ventennio Internet 
ci ha “semplificato” la vita, 
ad esempio si fanno acquisti 
on line, acquistando sempre 
meno frequentemente nei 
negozi fisici, è altrettanto vero 
che gli esseri umani hanno 
sempre meno bisogno della 
cooperazione degli uni nei 
confronti degli altri. Risultato: 
le interazioni umane si riduco-
no sempre di più. 

Infine è arrivato lui, il Covid 
19 (o Sars Cov2, se si preferisce 
il nome tecnico). Lui ci sta fa-
cendo credere che “digitale 
è meglio”. Anche noi Avvoca-
ti, nel nostro quotidiano ne sia-
mo stati coinvolti. Sicuramen-
te si riesce a fare un numero 
maggiore di cose, si riescono 
a tagliare i costi per dei servizi 
che ora non sono più essenziali 
o che sono stati sostituiti dalla 
tecnoclogia (ad es. le nostre 
banche dati di giurisprudenza 
sono tutte on line, se compria-
mo un libro è solo per il nostro 
sacrosanto piacere di legger-
lo e di sfogliarne le pagine, 
oltre che per abbellire le no-
stre librerie che sinceramente 
non sarebbero così belle con 
i tablet al posto dei libri). Ci si 
è resi conto che non è molto 
importante recarsi in Tribunale 
per svolgere le udienze (basta 
un pc ed un collegamento a 
qualche piattaforma per vi-
doconferenze on line), non è 
importante, ad esempio ese-
guire gli accessi nelle cancel-
lerie o presso qualsiasi ufficio, 
basta una connessione in-
ternet e possiamo fare tutto 

NULLA SARA’ COME PRIMA
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quello che vogliamo. I civilisti 
sono ormai da tempo abituati 
al Processo Civile telematico.

Benissimo, si fa tutto como-
damente seduti dalla propria 
postazione in studio. Risultato: 
risparmio notevole di tempo, 
ma siamo solo noi e lo scher-
mo del nostro pc. Qualsiasi 
problema, dubbio, deve es-
sere risolto da noi, immediata-
mente (anche perchè la tec-
nologia ci ha abituato spesso 
ad un ritmo altrettanto frene-
tico ed il problema più gros-
so è che anche i nostri clienti 
sanno che possiamo fare un 
elevato numero di cose con-
temporaneamente, e le pre-
tendono...). 

Attenzione, questa non 
vuole essere una critica “a 
prescindere” contro la tecno-
logia, ma vuole essere una ri-
flessione sul fatto che in primo 
piano deve esserci e dovrà 
per sempre rimanerci l’essere 
umano, a prescindere dalla 
spinta telematica che que-
sta situazione straordinaria ha 
comportato.

Si parla altresì di professione 
“liquida”, che cioè può essere 
svolta in ogni luogo, non per 
forza nel nostro classico studio 
legale. Perfetto, comodissi-
mo, ma l’incontro tra gli esseri 
umani non può e non deve es-
sere evitato od estremamente 
limitato. Ci sono attività che 
non possono essere svolte uni-
camente da remoto poichè si 
basano per loro necessità sul 
contatto umano. Ci viene in 
mente, ad esempio, una le-

zione a scuola, all’Università. 
Attività che possono essere 
effettuate in modo corretto 
e proficuo unicamente solo 
sotto l’occhio vigile dell’inse-
gnante (per non parlare delle 
interrogazioni che se fatte on 
line si presterebbero a facili 
elusioni....).

Tale esigenza di incontro la 
richiede anche la nostra pro-
fessione.

Si parla spesso delle ca-
ratteristiche che dovrà avere 
Avvocato del domani e che 
possono essere sintetizzate in: 
specializzazione, modalità di 
erogazione delle prestazioni 
ed interazione.

Sui primi due aspetti la tec-
nologia la fa da padrona. 
C’è poco da dire, Internet ci 
fa ottenere le risposte ai nostri 
dubbi in men che non si dica. I 
nuovi stumenti di ricerca giuri-
dica (banche dati, siti internet, 
ecc...) ci evitano di sfogliare 
tante pagine di manuali, co-
dici e libri e di andare subito 
alla risposta che ci interessa. 

In merito alla modalità di 
erogazione del servizio altret-
tanto. Si pensi ad esempio 
all’utilizzo della Pec. Quest’ul-
tima ha notevolmente velo-
cizzato l’invio delle comunica-
zioni. Quando ci accorgiamo 
che la nostra controparte non 
ha la Pec inizia per noi il pate-
ma di doversi recare al più vi-
cino ufficio postale  per inviare 
la classica raccomandata.

Ma sull’ultimo profilo, forse 
il più importante per qualsiasi 

professione, la tecnologia non 
potrà mai sostituire l’essere 
umano. 

Il rapporto fiduciario è on-
tologicamente legato alla 
professionalità di ciascuno di 
noi.

La fiducia, che si piaccia 
o no, si costruisce in un unico 
modo: conoscendosi. Non sia-
mo numeri e non lavoriamo 
solo con i numeri, ma anche 
con le espressioni, con le emo-
zioni, nostre e di chi abbiamo 
davanti a noi, la cui lettura 
è complicata dall’utilizzo di 
schermi e mascherine. 

Unicamente in un momen-
to successivo all’instaurata 
fiducia, allora lì sì che la tec-
nologia può darci un grande 
aiuto, con le modalità sopra 
analizzate e molte altre anco-
ra che lo sviluppo tecnologico 
potrà portare.

La nostra bussola per il futu-
ro imminente dovrà però esse-
re sempre la stessa: la tecnolo-
gia al servizio dell’uomo e non 
viceversa. Aiuto concreto, ma 
non sostituzione. 

Luca De Riso di Carpinone 
per il direttivo 

di AIGA Parma

Virginia Mori 
per il direttivo di AGAP
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(prospettive in forma d’intervista  
all’avv. Mauro Cellarosi, già presidente del 
Consiglio dell’ordine di Ravenna ed attuale 
presidente dell’URCOFER, 
Unione Regionale dei Consigli dell’Ordine Fo-
rense dell’Emilia-Romagna)

LA SITUAZIONE DI OGGI 
NEGLI UFFICI GIUDIZIARI IN REGIONE

Indubbiamente l’emergenza sanitaria CO-
VID19 ha inciso sulla regolarità dell’attività giu-
diziaria. 
Durante il lockdown della scorsa primavera la 
paralisi dell’attività processuale, anche per la 
sospensione dei termini processuali dal 9 mar-
zo all’11 maggio, è stata quasi totale, poi è 
gradualmente ripresa.
Occorre tuttavia ben distinguere l’attività pro-
cessuale da quella di cancelleria.  
La prima è stata riattivata (tenendo conto 
delle precauzioni sanitarie) grazie al congiun-
to e proficuo impegno de i rappresentanti di 
Magistratura e Avvocatura (i Capi degli Uffici 
Giudiziari Circondariali e Distrettuali e i Presi-
denti degli Ordini). Si è trattato di un confronto 
continuo ed efficace, secondo la consolida-
ta tradizione del ns. Distretto, che ha prodotto 
Protocolli operativi che hanno consentito la 
trattazione della gran parte dei processi. Risul-
tato certamente non semplice, in considera-
zione di vincoli sanitari (che hanno inciso sulla 
piena fruibilità di molti Uffici Giudiziari) e della 
necessaria applicazione della novità rappre-
sentata dalle udienze a trattazione scritta (nel 
settore civile) e “da remoto” attraverso piatta-
forma informatica. 
Non altrimenti possiamo dire per le attività di 
cancelleria, per le quali, comunque, non si 
possono fare generalizzazioni sull’intero Distret-
to. Vi sono state, infatti, diverse differenziazioni, 
sia nella possibilità di accesso fisico ai locali, 
sia nella risposta alle istanze dell’Avvocatura e 
dell’utenza. 

Probabilmente ha inciso l’ampia applicazione 
dello smart working (soprattutto nel primo lock-
down) anche in assenza di strumenti tecnolo-
gici tale da consentire agli addetti di operare 
anche da casa. 
Sotto questo aspetto, l’Avvocatura, non per sé 
stessa ma per i diritti e gli interessi che rappre-
senta, non può tollerare ritardi, inefficienze o 
applicazioni estemporanee dello smart wor-
king.

COME SI VIVE OGGI
L’EMERGENZA COVID19

DA PARTE DELL’UNIONE REGIONALE

La si vive con assoluta attenzione ai problemi, 
alle soluzioni normative e con l’obiettivo di re-
alizzare una sintesi tra le situazioni dei vari Tribu-
nali, spesso assai diverse.

Obiettivo non semplice da raggiungere, ma 
reso possibile dall’impegno degli Ordini degli 
Avvocati. 

Approfitto, quindi, di questa occasione per 
ringraziare pubblicamente i Presidenti e i Con-
siglieri per la straordinaria dedizione alla cau-
sa: è stato certamente un periodo difficilissi-
mo (purtroppo ancora non terminato) che ha 
comportato loro sacrifici personali.

C’è piena consapevolezza sia delle sofferen-
ze, non solo fisiche, che la pandemia ha ar-
recato agli avvocati, sia dell’oggettivo impo-
verimento della ns. professione; tuttavia posso 
assicurare che gli Ordini e URCOFER prosegui-
ranno nella loro opera per contribuire a supe-
rare l’emergenza.

Per fare questo ci vuole, ovviamente, solida-
rietà e unità d’intenti: ma l’Avvocatura ha gli 
anticorpi giusti e ce la farà!

NULLA SARA’ COME PRIMA
uno sguardo al presente ed uno al futuro di medio lungo termine
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QUALE FUTURO
PER GLI UFFICI GIUDIZIARI NEL 2021?

Ciò che si può prevedere sull’evoluzione della 
pandemia lo lasciamo alla comunità scientifi-
ca e alle Istituzioni. A noi – cittadini e avvocati 
– tocca di rispettare le precauzioni e le regole; 
vale a dire farci trovare sempre pronti agli im-
pegni, ai bisogni e alle molte novità.
La pandemia ci sta anche offrendo stimoli e 
insegnamenti, solo per citarne alcuni nell’am-
bito operativo del “sistema giustizia”: informa-
tizzazione dei servizi, processo penale telemati-
co, realizzazione del cd. Ufficio per il processo, 
riordino della magistratura onoraria, nuova 
organizzazione degli uffici di cancelleria, ade-
guamento selettivo degli organici e proficuo 
utilizzo delle risorse umane, cura dell’edilizia 
giudiziaria.
Per fare questo, occorrono buone leggi e 
schemi organizzativi efficaci, ma occorre, so-
prattutto, un’Avvocatura presente, preparata 
e rispettata per il ruolo che ricopre. 
Tutto ciò, inoltre, senza alcuna scorciatoia o 
semplificazione: nulla dovrà andare a discapi-
to dei diritti e delle regole, di cui gli Avvocati 
sono i primi garanti.

COSA CI SI PUO’ ASPETTARE
DAL 2021 IN AVANTI?

Ripeto: prima di tutto l’Avvocatura deve dimo-
strare attenzione, prontezza e idee chiare.
Cominciamo a ripensare al ns. approccio alle 
novità processuali già provvisoriamente in atto: 
quali udienze civili si prestano maggiormente 
alla trattazione scritta/cartolare? E quali pos-
sono essere trattate anche da remoto in video 
conferenza? Quali si devono inderogabilmen-
te tenere in presenza delle parti e degli avvo-
cati? Come difendere da ogni tentativo di cd. 
“remotizzazione” l’udienza dibattimentale e 
l’intangibilità del principio dell’oralità, cardine 
della formazione in contraddittorio della prova 
nel processo penale? 
Tra i temi assolutamente centrali ci dovrà es-
sere anche il doveroso riconoscimento in Co-

stituzione della funzione dell’Avvocatura e 
dell’essenzialità della difesa tecnica, la difesa 
del principio dell’Equo Compenso, 
Fondamentale sarà il rapporto con la Magi-
stratura: auspichiamo una seria riforma del 
CSM e chiediamo la piena partecipazione dei 
rappresentanti degli Ordini a tutta l’attività dei 
Consigli Giudiziari Distrettuali. Tutto ciò nella 
convinzione che Magistrati e Avvocati sono 
chiamati a rivendicare e difendere insieme la 
piena indipendenza della attività giurisdiziona-
le dagli altri poteri dello Stato e da ogni altra 
forma di possibile condizionamento (come ad 
esempio gli eccessi mediatici dai quali siamo 
quotidianamente “perseguitati” sui media).

SI PUO’ ANCORA SOGNARE
O È SOLO UTOPIA?

I sogni e le utopie servono per immaginare il 
futuro, ma devono durare lo stretto necessario. 
Poi si passa all’azione. 
L’Avvocato in costituzione non è un sogno o 
un’utopia, ma un’esigenza reale della ns. so-
cietà: è il passaggio fondamentale per ripor-
tare al centro del dibattito culturale del ns. Pa-
ese il tema dei diritti.
Noi Avvocati siamo il vero baluardo della de-
mocrazia solidale, non vogliamo giustizia per 
noi, ma combattiamo per i diritti di tutti. Né ci 
piegheremo alla pura logica efficientistica e 
concorrenziale o ad altre forme di mercatismo 
che negano i diritti.
Siamo anche profondamente consapevoli 
che, per essere all’altezza di questo ruolo (e 
anche per superare certi errori del passato), 
dobbiamo operare su due versanti fondamen-
tali: da una parte migliorare la ns. cultura e 
formazione professionale, dall’altra rispettare i 
principi deontologici e mantenerci veramente 
indipendenti, senza indugiare ad alcun com-
portamento idoneo a compromettere la dife-
sa. 
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La rule 1.1.81, “Competenza”, 
del codice di condotta dell’ordi-
ne degli Avvocati degli Stati Uniti 
d’America così recita: “Per man-
tenere le conoscenze e le com-
petenze necessarie, un avvoca-
to dovrebbe tenersi al passo con 
i cambiamenti nella legge e nella 
sua pratica, compresi i benefici e 
i rischi associati alla tecnologia 
pertinente, impegnarsi in studi e 
istruzione continui e rispettare tut-
ti i requisiti di formazione legale 
continua a cui l’avvocato è sog-
getto.”

Nel sistema statunitense, quin-
di, l’aggiornamento tecnologi-
co degli avvocati è codificato 
come obbligo deontologico.

Il tema dell’intelligenza artifi-
ciale (IA)2 in rapporto alla profes-
sionale legale, ed alla Giustizia, 
offre letteralmente un’infinità di 
spunti: è un dato di fatto evi-
dente che la tecnologia digitale 
applicata alla gestione di infor-
mazioni legali sia uno dei campi 
più promettenti che sono sorti nel 
processo di digitalizzazione glo-
bale in corso.

Se avete letto qualche appro-
fondimento in merito all’IA avre-
te notato che tutti gli articoli sul 
suo impatto seguono una sorta di 
percorso obbligato: si parte con il 
timore della perdita di posti di la-
voro precisando che al momen-
to si tratta di sistemi che saranno/
sono di ausilio a chi lavora e che, 
quindi, il rischio al momento è 
solo di non sapere, o poter, utiliz-
zare tali sistemi.

1 https://www.americanbar.org/groups/profes-
sional_responsibility/publications/model_ru-
les_of_professional_conduct/rule_1_1_compe-
tence/comment_on_rule_1_1/ 

2 Un sistema informatico che simula certi pro-
cessi cognitivi della mente umana e consente 
ad un computer di completare funzioni basiche; 
quando applicata ad algoritmi, consente ai com-
puter di interpretare dati, riconoscere situazioni 
ripetitive e formulare conclusioni. Ricorderete 
che all’Intelligenza Artificiale è stato dedicato il 
numero LXXXI di CRONACHE (febbraio 20199).

Si prosegue ammettendo che, 
nel medio periodo, comunque, 
una perdita di posti di lavoro è 
ineluttabile ma che automatica-
mente se ne creeranno di nuovi.

Infine si arriva al tema dell’uso 
dell’etica negli algoritmi di ap-
prendimento e “ragionamento” 
automatico dei computer.

Lo stesso tipo di percorso 
possiamo seguirlo a proposito 
dell’impatto dell’Intelligenza Ar-
tificiale sulla nostra professione e 
la Giustizia ma più che previsioni 
incerte3 di un futuro più o meno 
prossimo, vista la varietà delle si-
tuazioni presenti e visto che molti 
strumenti attualmente disponibi-
li non sono utilizzabili nel nostro 
contesto per questioni di lingua 
od anche di disponibilità effet-
tiva4, può essere più utile che 
ognuno di noi sappia cosa è di-
sponibile al momento lasciando 
ulteriori valutazioni/previsioni ad 
un giudizio individuale.

Oltre a strumenti di automatiz-
zazione evoluti a livello organiz-
zativo (come i sistemi gestionali5 
o di fatturazione automatizzata6) 
quali sono, oggi, le attività pretta-
mente legali nelle quali vediamo 
già coinvolto l’uso dell’intelligen-
za artificiale?

3  Rodney Brooks http://rodneybrooks.com/the-
seven-deadly-sins-of-predicting-the-future-of-
ai/ ama citare la famosa legge di Amara “Tendia-
mo a sovrastimare l’effetto di una tecnologia nel 
breve periodo e sottovalutare l’effetto nel lungo 
periodo.”

4  Se proverete a cliccare sui tanti link che sono 
contenuti in questa breve presentazione vi ac-
corgerete che, oltre ad una presentazione “stati-
ca” del servizio non potrete andare in quanto le 
c.d. “DEMO”, le dimostrazioni pratiche necessarie 
per comprendere l’effettività dei vantaggi pro-
messi, non sono disponibili per utenti italiani.

5 Per esempio CLIENS http://www.cliens.it/
prodotto/gestione-studio-legale, ONE LEGALE 
https://www.wolterskluwer.com/it-it/solutions/
one/onelegale?, LEGALDESK https://legaldesk.it/ 
, TEAM SYSTEM https://www.teamsystem.com/
Legal/netlex-gestione-cloud, CICERO https://
www.versari.it/   e ELIBRA  https://www.elibra.
eu/ .

6 https://www.timesolv.com/ 

Principalmente tre ambiti:

-	 la ricerca legale intesa 
come verifica di procedure e 
precedenti giudiziari7, varie attivi-
tà di compliance e Due Diligen-
ce (analisi di situazioni prima di 
passaggi di proprietà, quali, per 
esempio analisi societarie o bre-
vettuali)8;

-	 la revisione di documenti e 
contratti9; ed, infine,

-	 la previsione di esiti giudizia-
ri10.

L’interesse della clientela, in 
particolare banche ed assicu-
razioni, è enorme: emblematico 
il caso del sistema CoiN che la 
Banca JP Morgan ha sviluppato 
ed utilizza al proprio interno ridu-
cendo drasticamente i tempi di 
esame di documenti legali, ed 
aumentando l’accuratezza degli 
esiti degli stessi.

Il primo passaggio è, quindi, 
conoscere gli strumenti oggi di-
sponibili sapendo che se essi pos-
sono far risparmiare tempo agli 
avvocati e possono aumentare 
il livello di precisione di varie at-
tività legali un po’ ripetitive con 
l’effetto di farci risparmiare tem-
po per analisi, consulenze, nego-
ziazioni ed udienze.

L’accesso ad alcuni di questi 
strumenti presuppone una mes-
sa a punto degli stessi visto che 

7 https://www.rossintelligence.com/features un 
esempio di intervento legale automatizzato;

8  https://kirasystems.com/benefits/ un sistema 
che esegue verifiche utili nella Due Diligence;

9 https://leverton.ai/ un sistema che legge ed 
analizza contratti in venti lingue, https://ebrevia.
com/#homepage altro sistema di estrazione dati 
contrattuali per confronto e verifica degli stessi, 
https://www.lawgeex.com/ si propone di essere 
un ausilio nella negoziazione dei contratti, ht-
tps://www.thoughtriver.com/ legge i contratti 
e segnala rischi e questioni non disciplinate, ht-
tps://www.luminance.com/ usato anche da studi 
legali italiani https://www.ilsole24ore.com/art/
giustizia-predittiva-l-intelligenza-artificiale-mi-
gliore-amica-dell-avvocato-ACBXBbJB?refre-
sh_ce=1;

10 https://casetext.com/ anticipa le risposte del-
la difesa avversaria;

IA - intelligenza artificiale per avvocati
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la maggior parte non sono “plug 
& play” ovvero il funzionamento 
deve essere perfezionato dagli 
utenti stessi (a questo proposito 
è curioso precisare che le appli-
cazioni di intelligenza artificiale 
sono spesso già utilizzate per rile-
vare anomalie nei dati, assimilare 
dati da diversi sistemi, acquisire e 
aggiornare automaticamente i 
dati, prevedere lo stato futuro di 
una transazione ed eliminare dati 
duplicati).

Per fare alcune prove si con-
sigliano due sistemi disponibili in 
Italia:

-	 LISIA11 che promette di 
rispondere a qualsiasi quesito le-
gale, esposto in linguaggio natu-
rale, in due secondi;

-	 PRISCA12 chatbot che ri-
sponde a quesiti relativi al GDPR.

Quanto alla Giustizia preditti-
va si può citare la recente13 pre-
sentazione delle banche dati 
“smart” in tema di diritto dell’Im-
presa e del Lavoro che la Corte 
di Appello di Brescia sta elabo-
rando (si deve rilevare come, al 
contempo, nel documento “Pro-
poste per una Strategia italiana 
per l’intelligenza artificiale” del 
Luglio 2020 elaborata dal Grup-
po di Esperti MISE sull’intelligenza 
artificiale, fra i quali tre giuristi, la 
Giustizia ed il sistema legale non 
sono nemmeno citati).

Molto interessante lo strumen-
to CLEARBOX14, elaborato dal 
Politecnico di Torino, che si pone 
come obiettivo il rendere traspa-
rente il funzionamento dei sistemi 
di intelligenza artificiale verifican-
done i modelli (“AI Model Asses-
sment”): una funzione legale utile 
sarà proprio quella di conoscere 
e verificare come funzionano gli 

11  https://www.lisia.it/ 

12 https://www.gamingtechlaw.com/prisca-g-
dpr-chatbot-dla-piper 

13 https://www.altalex.com/documents/
news/2020/11/23/modello-start-up-per-proget-
ti-giustizia-predittiva-tribunali 

14 https://clearbox.ai/ 

“algoritmi” dei sistemi di intelli-
genza artificiale per sapere se 
i creatori delle relative “black 
box”15 hanno introdotto tutti e 
solo gli elementi necessari oppu-
re se la risposta del sistema viene 
orientata da determinate impo-
stazioni che non sono dichiarate.

A questo proposito è utile ri-
cordare che come l’ottavo prin-
cipio dell’Intelligenza Artificiale 
di ASILOMAR16, relativo alla ma-
teria giudiziaria così recita:” 8) 
Trasparenza giudiziaria: qualsiasi 
coinvolgimento di un sistema au-
tonomo nel processo decisionale 
giudiziario dovrebbe fornire una 
spiegazione soddisfacente e ve-
rificabile da un’autorità umana 
competente.”

Per concludere è impossibile 
non suggerire la lettura del libro 
di Susskind17: a quanto pare ci 
attende un’altra bella sfida “evo-
lutiva” tanto particolare che c’è 
chi18,citando Susskind, a proposi-
to del possibile ingresso di Ama-
zon nel mondo dei servizi legali 
ripete “La concorrenza che ti uc-
cide potrebbe non assomigliare 
a te”.

Una cosa è certa: la trasfor-
mazione digitale sta arrivando 
alla legge e l’approccio “artigia-
nale” dell’industria legale è mol-
to probabile che rimanga soltan-

15  Con questa espressione “scatola nera” si indi-
ca un sistema informatico non “leggibile” diretta-
mente dall’utente.

16 https://futureoflife.org/ai-principles/?cn-relo-
aded=1 

17 Richard Susskind “L’ avvocato di domani. Il 
futuro della professione legale tra rivoluzione 
tecnologica e intelligenza artificiale” 2019 Gueri-
ni Next – altro volume è Nicola Di Molfetta “LEX 
MACHINE Innovazione, tecnologia e avvocati: 
come cambia il mercato e cosa bisogna sapere 
per farcela” 2019 LC SRL mentre aperto a tutti gli 
argomenti di “legal tech” è la rubrica “AVV.4.0” di 
Altalex https://www.altalex.com/avvocatoquat-
tropuntozero - Senza riferimento specifici al 
mono del diritto/Giustizia può essere utile leg-
gere “AI Watch Historical Evolution of Artificial 
Intelligence Analysis of the three main paradigm 
shifts in AI” della Commissione Europea.

18  Mark A. Cohen “Law Is Not Ready For Am-
azon. Is Amazon Ready For Law?” Forbes 23 
Novembre 2022 https://www.forbes.com/sites/
markcohen1/2020/11/23/law-is-not-ready-for-
amazon-is-amazon-ready-for-law/ 

to in ambiti isolati.

E’ molto probabile, infatti, che 
tale approccio “artigianale” ven-
ga sostituito da un’attività incen-
trata sul cliente, multidisciplinare, 
basata sui dati, collaborativa, 
capitalizzata, dinamica, scalata 
ed agile e più strettamente alli-
neata con gli obiettivi e le aspet-
tative dei suoi clienti.

Ad ogni modo, per chi ama 
fare previsioni, si può concludere 
questa nota con la famosa legge 
di Amara19: “Tendiamo a sovrasti-
mare l’effetto di una tecnologia 
nel breve periodo e sottovalutare 
l’effetto nel lungo periodo.”

Alberto Magnani

19  https://en.wikipedia.org/wiki/Roy_Amara

www.rossintelligence.com/features

leverton.ai

casetext.com

www.lisia.it
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exegi monumentum
aere perennius

(si parva licet)

in memoriam
Scriveva di sé, Giacomo, in occasione della cerimonia 

per la “toga d’oro” (2013), dopo qualche nota autobiogra-
fica d’obbligo:

non posso tralasciare il momento in cui, dedican-
domi a scrivere su Cronache ed altre riviste sono sta-
to indotto ad una crisi di identità professionale.

Un burbero e simpatico Presidente dell’Ordine, da 
non molto scomparso, ogni volta che mi leggeva, mi 
telefonava polemicamente per dirmi: “Ma tu non sei 
un avvocato”. “Dovevi darti alla letteratura”.

Per la verità me ne risentivo quasi come mi dicesse 
che dovevo darmi all’ippica, ma per rispetto e sim-
patia non gli ho mai replicato: “E tu perché non hai 
continuato a fare l’attore?”.

Sono stato un avvocato “dimezzato”?
La verità è che, come nel sottotitolo “Il diritto preso 

sul serio e il diritto preso sul ridere” i miei scritti 
sono bivalenti e complementari.

Per la parte “sul ridere” aveva ragione l’avvocato 
Francesco Pettenati, per l’appunto il nominato presi-
dente, quando immaginava che mi divertivo molto. 

Infatti la scrittura pungente è un diversivo dal 
profondo coinvolgimento professionale. La nostra 
attività, lo ricordo ai giovani, comporta uno studio 
costante, una partecipazione appassionata e totale, 
tanti dubbi e palpitazioni.

…

Divagazioni quotidiane pazientemente tollerate 
da chi mi stà vicino. 

L’ho già ricordato in Cronache, il Bigiavi diceva 
che per vivificare la mente nello studio ci vuole “ogni 
tanto –anzi molto spesso- un pizzico di sale e pepe e 
un po’ di ginger”: e persino sferzanti polemiche, e gos-
sip di tipo accademico e note di costume sul nostro 
ambiente forense e sulle istituzioni.

…

Mi piace “illuminare” i miei scritti con espressioni 
che contegono alti principi giuridici e sociali come 
non potrebbe un’opera intera, Vi anticipo ad esem-
pio quella che comparirà sul prossimo numero di 
Cronache “La legge, nella sua maestosa uguaglian-
za, vieta sia ai ricchi che ai poveri di dormire sotto i 
ponti, di elemosinare e di rubare il pane”. (Anatole 
France).

L’uguaglianza sostanziale è un principio a cui 
sempre mi sono ispirato.
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È giusto che ci parli ancora lui, da queste colonne.
Del suo primo Autore storico, fedele e prolifico, CRONACHE ricorda i 22 articoli sparsi, un cruciverba 
faticoso quanto elegante, i 48 segnali di fumo.

Dal primo (in XII, 2-giugno 2003, 36):

agli ultimi, dal padiglione Barbieri:

“se pungesse rievocare gli inconfondibili ‘segnali’, ricordate che il mondo è sovente per-
verso e va spernacchiato di buon ora. Con amore”

(mail domenica 15 novembre 2020, 17:36)

“credo di star bene, ma non tutte le finestre riescono col buco !”
(sabato 21 novembre 2020, 11:31 su FB)

Una personalità multiforme che altri, in diversi contesti, avranno modo di rievocare. 
Qui, dal bivalente e complementare suo aspetto, ha lavorato il Giacomo scrittore.
Anche solo da alcuni dei tanti suoi segnali, questa rivista, che -ambiziosa qual è- si considera sua casa 
letteraria, può riproporre, allora, ai lettori e fissare l’immagine di un Autore intelligente, colto, attento e 
sensibile all’evoluzione della società, rigoroso nei fondamenti costituzionali che sempre hanno guidato 
le sue analisi non solo raffinate, ma sempre rafforzate da un senso storico autentico, radicato in profon-
do con quel tanto di vivace, sapiente ed equilibrato pettegolezzo (dall’ambiente storico e spaziale più 
vicino) che avvicina il passato alla vita. 
Polemico e puntiglioso quando occorreva e sentiva; arguto, ironico, spesso surreale anche ai limiti 
della comprensibilità (e qual era mai e che significava quella finestra del suo ultimo sabato?), la sua 
prosa non scivolava via: ma era vivificante, in adesione come contrapposizione, se non altro perché, 
magari inconsapevolmente, costringeva il lettore a pensare, a confrontarsi, utilizzando così il primo 
attrezzo dell’armamentario forense.
Una vivacità intellettuale che mancherà a molti ambienti, a partire da tutto il Foro parmense le cui vi-
cende e trasformazioni, dal passato prossimo all’attualità continua, ha seguito ed analizzato con acume 
e affetto.
Morto depresso, addolorato, solo, come i troppi presi da questo perfido organismo che si ostina a 
perseguitarci, nonostante tutta la nostra scienza, Giacomo vivrà anche nella nostra memoria.
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1
L’ordinanza in commento, an-

ziché innestare la marcia indie-
tro –come se metaforicamente 
avesse inserito la retroattività 
della legge sull’equo compen-
so- blocca con il freno a mano le 
istanze che progressivamente, 
seppure cautamente, il legisla-
tore, sollecitato dalla giurispru-
denza, dopo le rovinose conse-
guenze della Legge Bersani e 
l’abolizione delle tarif fe naziona-
li (quasi che -Santi Romano do-
cet- l’ordinamento statuale abbia 
poteri di interferenza e “abro-
gazione” degli assetti normativi 
extrastatuali di minor ambito, 
come è per l’appunto il codice 
deontologico forense); in realtà 
coesistono, con applicazioni su 
piani diversi. Salva la protezione 
dei diritti inviolabili dell’uomo 
..nelle formazioni sociali ove si 

svolge la sua personalità (art. 2 
Cost.).

Il collegamento con la libe-
ralizzazione della concorrenza 
è evidenziato all’art. 2 c. I Lett. 
a) del decreto legge 4/07/2006 
n. 223 “misure urgenti per lo svi-
luppo, la crescita e la produzione 
per la concorrenza e la competi-
tività per la tutela dei consuma-
tori e per la liberalizzazione di 
settori produttivi”.

Figura il primo provvedimen-
to abrogativo delle tarif fe mini-
mo professionali reso a quanto si 
legge nel citato comma 1 “in con-
formità al principio comunitario 
di libera concorrenza e a quello 
di circolazione delle persone e dei 
servizi, nonché al fine di assicura-
re agli utenti una ef fettiva facoltà 
di scelta nell’esercizio dei propri 
diritti e nella comparazioni delle 
prestazioni of fer te sul mercato”.

Sta di fatto che l’abrogazione 

a livello statale non poteva che 
produrre ef fetti pregiudizievoli 
per il ceto forense –libero pro-
fessionale-.

Non a caso chi aveva avuto 
occhio lungo, come l’ABI e l’A-
NIA, sosteneva entusiasticamen-
te la linea del governo di allora 
che, al contrario, sembrava illu-
dersi che la libera concorrenza 
portasse benefici ai giovani pro-
fessionisti e alla stessa qualità 
del lavoro professionale. Domi-
nando la “libera” volontà contrat-
tuale delle parti non poteva che 
trionfare la volontà dei poteri più 
“forti”.

Le conseguenze sul mercato 
sono così ef ficacemente descrit-
te da un civilista: “L’abolizione 
dell’obbligatorietà delle tarif fe e 

EQUO COMPENSO
(Osservazioni sulla ordinanza

della Corte di Cassazione n. 7904 del 2020).  

La norma sull’equo compenso, di cui all’art. 
13-bis l. n. 247 del 2012, non ha valore retro-
attivo e non può essere invocata nel caso delle 
convenzioni aventi ad oggetto lo svolgimento 
di attività professionale in favore di procedure 
fallimentari.

Il compenso per prestazioni professiona-
li va determinato in base alla tariffa ed ade-
guato all’importanza dell’opera solo nel caso 
in cui esso non sia stato liberamente pattuito, 
in quanto l’art. 2223 c.c. pone una garanzia 
di carattere preferenziale tra i vari criteri di 
determinazione del compenso, attribuendo rile-

vanza in primo luogo alla convenzione che sia 
intervenuta tra le parti e solo in mancanza di 
quest’ultima, in ordine successivo, alle tariffe, 
agli usi e, infine, alla determinazione del giu-
dice.

L’art. 2233 c.c. pone una garanzia di carat-
tere preferenziale tra i vari criteri di determi-
nazione del compenso per prestazioni professio-
nali, attribuendo rilevanza in primo luogo alla 
convenzione che sia intervenuta tra le parti e, 
solo in mancanza di quest’ultima, in ordine 
successivo, alle tariffe e agli usi e, infine, alla 
determinazione del giudice1. 

1 Cassazione civile, sez. I 17 aprile 2020, n. 
7904, pubblicata in Foro it. 2020, 9, I, 2737; 
Diritto & Giustizia, 2020, 20 aprile (nota Sum-
ma); Guida al diritto 2020, 37, 62

numero 2 2020.indd   31numero 2 2020.indd   31 15/12/20   18:3615/12/20   18:36



32

 

l’introduzione di forme di pub-
blicità commerciale privilegiano, 
dal punto di vista del soggetto 
esercente la professione, gli studi 
organizzati in forma societaria 
per l’esecuzione di grandi quan-
tità di prestazioni (tendenzial-
mente standardizzate), attraver-
so l’opera di molti professionisti, 
sostanzialmente salariati, di-
pendenti da soci capitalisti, per 
i quali la prestazione d’opera 
intellettuale tende fatalmente a 
costituire una mera occasione di 
investimento e di guadagno. Con 
i dovuti adattamenti, sembra ri-
prodursi il modello commerciale 
della prevalenza della grande di-
stribuzione – af fermatosi nel cam-
po dei mestieri e della vendita di 
beni al dettaglio-, per cui tende a 
scomparire l’artigiano e il piccolo 
venditore specializzato in un uni-
co settore merceologico, a favore 
di iper / supermercati omnicom-
prensivi. Dal punto di vista giu-
ridico, a tale fenomeno socio-eco-
nomico di dequalificazione della 
prestazione lavorativa, si associa 
il passaggio dal lavoro autonomo 
e della piccola e media impresa 
commerciale al lavoro subordi-

nato presso le grandi catene di-
stributive di beni e servizi. Se il 
destino delle professioni intellet-
tuali è la commercializzazione, 
sembra potersene dedurre che tale 
fenomeno non arreca giovamento 
né alla generalità degli utenti, né 
ai professionisti, se non per quei 
pochi (quantitativamente) sog-
getti, nell’uno e nell’altra catego-
ria, fortemente organizzati (da 
un lato imprese, anche bancarie 
e assicuratrici; dall’altro, gran-
di strutture / studi professionali 
sul modello angloamericano)” 
(G. Musolino “Contratto d’opera 
professionale” in Comm. Schle-
singer, II° Ed. pag. 378 nota 71).

2
Come si è approdati a questa 

svolta socioeconomica e giuridi-
ca?

Alla fine del secolo scorso 
la giurisprudenza comunitaria 
e della Corte di Giustizia, in 
nome del principio della libera 
concorrenza, avviò ad una com-
pleta equiparazione delle profes-

sioni intellettuali alle imprese 
derivante dall’accoglimento di 
un concetto vasto di impresa, 
comprensivo di ogni attività di 
produzione di beni e servizi da 
chiunque esercitati.

Ne discendevano conseguen-
ze rilevanti in ordine alla forma-
zione dei corrispettivi minori e 
massimi agli esercenti una pro-
fessione intellettuale organizza-
ta in ordine professionale: la loro 
predeterminazione era giudicata 
equivalente ad “un accordo fra 
imprese” e così la fissazione del-
le tarif fe minime integrava una 
infrazione dell’art. 85 part. 1 del 
trattato CEE.

Ma al principio del nuovo se-
colo la giurisprudenza comunita-
ria, relativa questa volta proprio 
agli avvocati, iniziava una nuova 
e diversificata valutazione della 
problematica (su questi concet-
ti richiamo Francesco Galgano 
“Deontologia forense e pluralità 
degli ordinamenti giuridici” in 
Contratto e Impresa, 2011, II°, 
287 e ss.).

Esemplificando Corte CEE, 
05.12.2006 in cause riunite 94/04 
e 20221/04; Cass. 25.03.2003 n. 
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4355, af fermavano a) che in date 
situazioni socio economiche (so-
vraf follamento di avvocati) era 
necessario bilanciare la tutela 
di due beni pubblici, la libera 
concorrenza da una parte, e la 
dignità della professione e la 
qualità della prestazione dall’al-
tra; b) che non vi è violazione 
del Trattato se le tarif fe, pur 
essendo predisposte da membri 
della stessa associazione, sono 
soggette, come nel nostro ordi-
namento, ad approvazione e con-
trollo da parte di ordini pubblici 
e conservano quindi i caratteri 
della normativa statale relativa 
alle stesse (nel nostro caso il 
Consiglio di Stato). 

A cantieri ancora aperti 
alla discussione veniva ema-
nata la legge italiana antitrust 
19.10.1990 n. 287 che va applica-
ta alla luce dei principi scaturen-
ti dall’ordinamento comunitario 
per il disposto dell’art. 1 comma 
4 secondo il quale “l’interpreta-
zione delle norme contenute nel 
presente titolo è ef fettuata in base 
ai principi dell’ordinamento della 
comunità europea in materia di 
disciplina della concorrenza”.

Ciò detto, non è possibile non 
ravvisare una costante omoge-
neizzazione socio economica dei 
professionisti – artigiani, in tem-
po di crisi già in atto, nella larga 
accezione di lavoratori autonomi 
che va da questi ultimi a quelli 
subordinati, entrambi sottoposti 
al potere economico dominante 
del committente “forte” a pre-
scindere dalla rispettiva posizio-
ne giuridica.

3
A questo punto il nostro legi-

slatore prende atto della neces-
sità di occuparsi del lavoro intel-
lettuale, e riconosce in esso quei 
fattori di debolezza nei confron-
ti di quei poteri economici che 

sono stati il presupposto origina-
rio di tutto lo sviluppo della legi-
slazione giuslavorista a protezio-
ne del lavoratore subordinato.

Ciò che conta è la situazione 
di squilibrio tra le due parti del 
rapporto, che giustifica un inter-
vento statale in chiave di riposi-
zionamento delle due parti con-
fliggenti, onde evitare fenomeni 
di sfruttamento e veri e propri 
abusi in danno del lavoratore sia 
esso subordinato o autonomo 
(non imprenditoriale) anche li-
bero professionista.

Ora, a ben vedere, tale tute-
la omogeneizzatrice del lavoro 
senza aggettivi trova originaria 
tutela nell’ordinamento costi-
tuzionale. La lettura dei lavori 
della Costituente evidenzia che 
i suoi parlamentari avevano ben 
meditato seppure con qualche 
scaramuccia di troppo, compati-
bile con i tempi, orientando la tu-
tela del lavoro nella sua generale 
e inscindibile accezione.

L’art- 1 Cost. è emblematico 
–nella formula asettica adotta-
ta- “L’Italia è una Repubblica de-
mocratica fondata sul lavoro”, in 
una sintesi senza aggettivi come 
proposta dall’On. Fanfani, dopo 
ellittiche e contorte formulazioni 
che si abbandonavano a sospette 
dicotomie “lavoratori del braccio 
e della mente” (On. Togliatti).

Sempre seguendo il filone giu-
slavorista, il problema del com-
penso (rectius dell’equo com-
penso), già presente nell’art. 36 
Cost., aveva fatto iniziale riferi-
mento al paradigma del rapporto 
di lavoro subordinato-, tuttavia, 
abbandonando schemi vetusti, i 
costituenti proteggevano il lavo-
ro in tutte le sue forme e appli-
cazioni anche con l’art. 35 Cost., 
e se il lavoratore nella Carta è il 
termine con cui si riferisce a tutti 
quelli che lavorano, e non ad una 
classe sociale, ne discende che 
anche il professionista ha diritto 
ad un compenso che sia confor-

me alla quantità e alla qualità del 
lavoro svolto. Per questa via la 
assimilazione dei lavoratori auto-
nomi, compresi i professionisti, 
ai subordinati, ma esclusi gli im-
prenditori anche piccoli, si pro-
fila nella situazione di inferiorità 
rispetto ad un soggetto (più) for-
te, come del resto è lumeggiato 
dall’art. 36 Cost. che si richiama 
alla dignità, non per essere pre-
dicato come immanente solo alla 
figura del lavoro subordinato, 
ma per espandersi nella determi-
nazione dell’art. 2233 c.c. in base 
al quale la misura del compenso 
deve essere adeguata all’impor-
tanza dell’opera e al decoro della 
professione.

Nel contempo da fonti civi-
listiche, la legge n. 81 del 2017 
sopraggiungeva a proteggere 
il lavoro autonomo da condotte 
abusive, espressamente deter-
minate (le c.d. clausole vessa-
torie, da ritenersi inefficaci), 
estendendo a tali categorie, ivi 
compresi i liberi professionisti, 
e per quanto compatibile, il di-
vieto della posizione economica 
dominante, tratto come regola 
generale dalla legge sulla sub 
fornitura.

Estendendo altresì garanzie 
sociali tipiche del lavoro subor-
dinato oltre che dell’imprendito-
re che esercita una attività pro-
fessionale (lett. d dell’art. 634 
comma II° c.p.c.).

Appena di quel tanto curioso 
è che la legge esclude dal suo 
ambito “gli imprenditori ivi com-
presi i piccoli imprenditori di cui 
all’art. 2083 del c.c.” quando pro-
prio tale qualifica rende il lavo-
ratore professionale destinatario 
delle direttive europee sulla libe-
ra concorrenza. 

Ciò discende, lo si è già det-
to, dalla Comunità Europea, che 
di contro ai nostri schemi ordi-
namentali, aveva posto alla base 
della parificazione del libero 
professionista all’imprenditore 
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il principio della attribuzione 
della qualifica imprenditoriale a 
qualsiasi soggetto e comunque a 
qualsiasi entità che eserciti una 
attività economica a prescinde-
re dal suo stato giuridico e dalle 
sue modalità di finanziamento, 
così estendendo la normativa 
antitrust a soggetti che per il 
nostro codice civile non sono im-
prenditori commerciali; ai quali 
per altro si comincia oggi a resti-
tuire i privilegi tolti.

La legge 81/2017 non si occu-
pa ancora di equo compenso, che 
resta regolato dall’art. 2233 c.c., 
ma se il lavoro nella Costituzione 
è protetto in tutte le sue forme 
e applicazioni dall’art. 35 cost., 
ne deve discendere che anche il 
professionista ha un diritto cor-
relato alla quantità e alla qualità 
del lavoro svolto. È proprio que-
sta, non a caso, la formula ma-
nifestamente impressa dall’art. 
36 della costituzione, usata dal 
legislatore che nel novembre del 
2017 ha inserito misure di equo 
compenso dei professionisti col 
decreto fiscale collegato alla ma-
novra finanziaria per il 2018 (d.l. 
18/10/2017 n. 148).

Finché con la estensione 
dell’art. 13 bis a favore di tut-
ti i liberi professionisti la legge 
205/2017 considera equo il com-
penso non solo “proporzionato”, 
ma anche “conforme” ai parame-
tri”.

Se dunque con la formulazio-
ne del livello dei parametri il giu-
dice deve “solo tenerne conto”, ai 
fini della valutazione di iniquità 
del compenso, ora, ben più rigo-
rosamente, è equo il compenso 
conforme ai parametri e quindi 
iniquo quello non conforme.

4
Al cospetto di tali pregres-

si orientamenti sembra fuor di 
luogo che la Cassazione invochi 

l’art. 11 disp. prel. per negare la 
retroattività della legge di con-
versione n. 172 del 2017 per gli 
incarichi in precedenza conferi-
ti, applicando l’art. 2233 c.c., che 
assume rispondere all’interesse 
della dignità delle singole cate-
gorie professionali e non a quel-
lo generale della intera pubbli-
ca collettività. Viene così meno 
nell’immediato l’impatto sul li-
bero consenso delle parti che, 
pur posteriormente, porrebbe in 
primo piano nuovi indici di legge 
ove quelli convenuti si rivelasse-
ro iniqui.

Si impone allora la applicazio-
ne dell’art. 11 delle disp. prel. 
sulla successione delle leggi nel 
tempo. Al proposito è stato scrit-
to che il principio della dichiara-
zione espressa dal legislatore si 
è venuto erodendo in favore del 
principio opposto. La costruzio-
ne retroattiva di una legge può 
essere conseguita ricorrendo ai 
comuni canoni di ermeneutica 
giuridica (art. 12 disp. prel.) ta-
lora utilizzati in maniera più libe-
rale. L’appello alla volontà del le-
gislatore con argomenti formali, 
letterari, storici occulta il potere 
discrezionale del giudice e si è 
venuta af fermando una giuri-
sprudenza, consolidata, secondo 
cui il principio di irretroattività 
può essere derogato anche in 
modo tacito ma desumibile in 
modo non equivoco da obiettivi 
elementi del contenuto normati-
vo (da “Trattato di diritto priva-
to” diretto da Pietro Rescigno, 
Tomo 1, a cura di Alessandro 
Giuliani, pag. 245 e segg.)

In definitiva occorre sempre 
risalire alla volontà del legisla-
tore e domandarsi se in vista 
di nuove esigenze sociali, egli 
intenda con la nuova norma at-
tribuire ef ficacia immediata al 
regolamento disposto ed esten-
derlo, pertanto, ai fatti compiuti 
sotto il vigore di quella preesi-
stente (ma i cui ef fetti non si si-
ano esauriti) oppure di limitarne 

la applicazione alle sole vicende 
materiali verificatesi sotto l’im-
pero della nuova disciplina (Tor-
rente Schelsinger -Manuale di 
diritto privato, XXIII Edizione, 
pag. 45).

La Corte Costituzionale per 
altro ha ritenuto di porre alcuni 
limiti alla possibilità per il legi-
slatore di approvare disposizioni 
retroattive. Tra questi: il rispetto 
del principio di ragionevolezza 
e del principio di uguaglianza, 
la tutela dell’af fidamento nel-
le situazioni giuridiche legitti-
mamente sorte nei soggetti, la 
coerenza e la certezza dell’or-
dinamento giuridico, l’integrità 
delle attribuzioni costituzionali 
dell’attività giudiziaria. Ebbene, 
secondo la Corte, la retroattività 
è ammessa purché trovi adegua-
ta giustificazione nelle esigenze 
di tutelare principi, diritti e beni 
di rilievo costituzionale (v. sent. 
nn. 15 e 78/2012). 

Ora, nella fattispecie che in-
teressa, Margherita Folzani nel 
suo “L’equo compenso e il (finto) 
problema della nullità soprav-
venuta”1 ritiene che stipulando 
l’avvocato una convenzione di 
durata, per quanto concerne gli 
incarichi preesistenti che non 
abbiano esaurito i loro ef fetti 
sia preferibilmente praticabile e 
garantista per l’avvocato l’appli-
cazione dell’art. 11 disp. prel. so-
pra proposta e per come motiva-
ta siccome in deroga al principio 
della irretroattività della legge.

Non è credibile che in caso di 
irretroattività sopravviverebbe 
irragionevolmente una plurali-
tà di convenzioni proiettate nel 
tempo anche per ef fetto di una 
proroga tacita, vanificando le fi-
nalità della norma imperativa.

Laddove il ricorso allo jus su-
perveniens appare di incerta ap-
plicazione in quanto non agisce 
sull’elemento genetico della nor-
ma, bensì sulla ef ficacia del rap-

1  ne La Previdenza Forense n. 2/2018 e su 
Cronache dal Foro Parmense n. 2/2018

numero 2 2020.indd   34numero 2 2020.indd   34 15/12/20   18:3615/12/20   18:36



35

 

porto; a meno che non si inten-
da colpire di nullità ex nunc con 
eventuale sostituzione il fatto 
costitutivo invalido nel momento 
della entrata in vigore della leg-
ge sopravveniente.

Appare determinante per 
la tesi della retroattività l’art. 
19-quaterdieces della legge 
4.12.2017 n. 172 al comma 3: 
“la pubblica amministrazione in 
attuazione dei principi di tra-
sparenza, buon andamento ed 
ef ficacia delle proprie attività, 
garantisce il principio dell’equo 
compenso in relazione alle presta-
zioni rese dai professionisti in ese-
cuzioni di incarichi conferiti dopo 
l’entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto”: 
eccezione alla regola, corredata 
di motivazione.

L’argomento della natura 
interpretativa della legge n. 
81/2017 che si vorrebbe attri-
buita dalla legge di conversione 
n. 172 del 2017 –di cui è discus-
sione in sentenza- non è di alcun 
ausilio a nessuna delle tesi a 
confronto dato che il testo dello 
statuto del lavoro autonomo è 
privo di richiami all’equo com-
penso, di modo che la legge che 
lo introduce risulta semmai no-
vativa – integrativa, riproponen-
do in tal modo l’alternativa se il 
consenso delle parti intervenuto 
sul compenso contestualmente 
o successivamente all’incarico 
possa dichiararsi nullo con con-
seguente sostituzione giudiziale 
non appena ne sopraggiunga la 
operatività a situazione non an-
cora esaurita.

Le precedenti osservazioni 
non potranno che avere ulterio-
re seguito. 

Innanzitutto sul tema dei rap-
porti tra professionisti e merca-
to.

A
In conformità a giurispru-

denza comunitaria, elementi di 
mercato si sono ef fettivamente 
inseriti nel terreno delle libere 
professioni, essendo queste or-
mai diventate una industria, che 
of fre al mercato servizi.

Ed infatti per un verso le 
prestazioni dei professionisti 
intellettuali hanno teso a stan-
dardizzarsi, a conformarsi ai 
modelli organizzativi aziendali. 
Come previsto dall’art. 2238 I° 
comma c.c. 

Segue da F. Galgano op. cit.: 
“Per quanto tutt’ora si insista 
sul carattere personale della pre-
stazione, tuttavia le dimensioni 
raggiunte dai moderni studi pro-
fessionali, sempre più frequen-
temente risultanti dalla asso-
ciazione fra liberi professionisti, 
operanti su vaste articolazioni 
territoriali, e la sempre più estesa 
utilizzazione delle apparecchia-
ture tecnologiche hanno finito, 
di fatto, con l’introdurre forti 
fattori di spersonalizzazione per 
altro verso, il concetto di merca-
to è assurto a concetto egemone 
della cultura del nostro tempo, 
misura universale di ef ficienza di 
ogni attività umana, così privata 
come pubblica”. 

“Così si accetta: che gli studi 
professionali abbiano, come le 
imprese, un valore di avviamen-
to, da includere nella liquidazio-
ne della quota al professionista 
che cessa di far parte dello studio 
associato. Al tempo stesso si acco-
sta la prestazione del professioni-
sta intellettuale a quella dell’im-
prenditore quando si tratta di 
prestazione di routine, suscettibi-

le di assicurare, allo stato attua-
le della scienza e della tecnica, 
il risultato cui aspira il cliente. 
Appare legittimo fondare la pre-
sunzione di negligenza professio-
nale sul mancato conseguimento 
del risultato; e l’assimilazione fi-
nisce con l’essere totale quando si 
richiede, quale prova liberatoria, 
non quella della diligenza presta-
ta, ma la prova del caso fortuito o 
della forza maggiore, esattamente 
come nelle obbligazioni di risul-
tato, quali l’obbligazione dell’ap-
paltatore o del prestatore d’opera 
manuale, sui quali incombe il co-
siddetto rischio del lavoro. Anche 
qui opera una tendenza alla sper-
sonalizzazione della prestazione 
intellettuale giacché il professio-
nista risulta concepito come mero 
esecutore di precostituite regole 
della scienza o della tecnica”.

D’altra parte la professione di 
avvocato tocca il superiore inte-
resse dell’amministrazione della 
giustizia. Non lo si può parificare 
a qualsiasi industria. Esige per-
sonalizzazione della prestazione 
e il rispetto di un rigoroso codice 
etico, che non può essere “sta-
tualizzato”, come in nefasti tem-
pi precostituzionali, ma af fidato 
a mani esperte per il vissuto nel 
caso concreto, e ad un superiore 
potere disciplinare.

Ad ogni modo, concluden-
do, è legge di mercato, di cui 
non è da stupirsi nell’uno come 
nell’altro verso, come scriveva 
Fabio Merusi (“La professione 
tra legge e autonomia” in Crona-
che 2008/1, 29 e segg.) “quando 
il mercato non funziona prima 
o poi la regolazione arriva … o 
ritorna. E il problema si riduce 
a chi af fidare la regolazione, alla 
legge, agli organi dello Stato o 
agli Ordini”, “in ogni settore eco-
nomico la regolazione interviene 
per correggere questi fallimenti 
del mercato fissando i prezzi del-
le prestazioni, in massimi o mi-
nimi, a seconda delle asimmetrie 
fra concorrenti che si vuol cor-
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reggere”.
Ed ora è giunto il momento 

di riequilibrare le storture e le 
asimmetrie del nuovo assetto, ri-
pensando alla materia, con even-
tuale avvicinamento degli ef fetti 
civili e degli ef fetti deontologici.

B

anche sotto il profilo delle 
nullità trovano articolazioni mol-
ti problemi: 

a) l’oggetto dell’equo com-
penso è solo la “convenzione” 
per una quantità di incarichi in 
prospettiva, oppure singoli, se-
parati incarichi ?

La letteralità della convenzio-
ne, induce alla prima ipotesi, ma 
non si vede ragione perché ven-
ga esclusa la seconda dato che 
l’illiceità della imposizione appa-
re riconducibile alla stessa causa 
egemonica.

Si potrebbe anche dire che la 
reiterazione ha maggiori caratte-
ri coercitivi senza alcuna garan-
zia per il futuro, salva una spes 
di incarichi futuri che favorisce 
in fatto la previa trattativa tra le 
parti: altra asimmetria rispetto al 
lavoro subordinato. 

b) Resta la dif ferenza dal lavo-
ro subordinato per la selettività 
delle parti committenti tipizza-
te juris et de jure come sogget-
ti dominanti nel rapporto con la 
parte professionale; mentre la 
tutela del lavoratore subordina-
to è data in ogni caso, nel lavoro 
autonomo e professionale può 
essere esclusa una volta che il 
committente dimostri che l’equo 
compenso é stato oggetto di ef-
fettiva trattativa. 

Quindi le due discipline appa-
iono ancora distanti.

c) Sotto l’aspetto processua-
le, pur trattandosi di nullità di 
protezione (a favore del profes-

sionista), ben può essere appli-
cato quel recente filone giuri-
sprudenziale che af ferma: “se il 
giudice rileva la nullità di una 
singola clausola (si pensi a una 
illegittima deroga al principio del 
foro del consumatore), e la indi-
ca come possibile fonte di nullità 
alla parte interessata, quest’ulti-
ma conserva pur sempre la facol-
tà di non avvalersene, chiedendo 
che la causa sia decisa nel merito 
(perché, ad esempio, ha valutato 
la clausola stessa in termini di 
maggior convenienza, nonostante 
la sua invalidità). In questo caso 
il giudice, dopo averla (obbliga-
toriamente) rilevata, non potrà 
dichiarare in sentenza, nemme-
no in via incidentale, la relativa 
nullità” (cfr. Cass. Civ., Sez. Uni-
te, 12.12.2014, n. 26242). 

d) Quanto alla vessatorietà 
è da distinguere a seconda che 
riguardi “i) clausole relative al 
compenso; ii) clausole relative ad 
altri profili del rapporto professio-
nale regolato dalle convenzioni. 
Nel caso sub i), trova applicazio-
ne la disposizione di cui all’art. 
13-bis, comma 10, ai cui sensi il 
giudice, una volta dichiarata la 
nullità della clausola vessatoria, 
“determina il compenso dell’av-
vocato tenendo conto dei para-
metri previsti dal regolamento” 
di cui al D.M. 10 marzo 2014, n. 
55. Ne consegue che, in tale ipo-
tesi, opera la regola secondo cui 
la nullità di singole clausole non 
importa la nullità del contrat-
to quando le clausole nulle sono 
sostituite di diritto da norme im-
perative ai sensi dell’art. 1419, 
comma 2, cod. civ. Dunque, una 
volta che il giudice ha determina-
to il compenso equo che sostitui-
sce quello fissato dalla clausola 
dichiarata nulla, “il resto” del 
contratto “rimane valido”, sicché 
tutti gli altri profili dell’assetto di 
interessi regolato dalla convenzio-
ne rimangono inalterati. Nel caso 
sub ii), invece, il giudice deve li-
mitarsi a dichiarare la nullità 

della clausola vessatoria, senza 
che operi alcuna inserzione au-
tomatica di clausole ex art. 1339 
cod. civ. Ne consegue che dal rap-
porto professionale regolato dalla 
convenzione sono espunte soltan-
to le clausole vessatorie, in modo 
tale da correggere il “significativo 
squilibrio contrattuale” che esse 
avevano determinato a carico 
dell’avvocato” (Guido Alpa “L’e-
quo compenso per le prestazioni 
professionali forensi”).

Per il caso sub i) appare evi-
dente la retroattività della legge 
con conseguente immediato av-
vicinamento alla disciplina del 
lavoro dipendente.

Ovvio che nella ipotesi di re-
troattività clausola ii) prevista 
per l’equo compenso con la nul-
lità della convenzione e la sosti-
tuzione della clausola dell’equo 
compenso l’onere della prova 
avverso la presunzione semplice 
della unilateralità della proposta 
contrattuale resta a carico del 
“grande committente” (disposi-
zione incompatibile con il lavoro 
subordinato).

Giacomo Voltattorni
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Segnali
di fumo

il diritto preso sul serio  &  il diritto preso sul ridere

“Io penso che il divertimento 
sia una cosa seria”

(Italo Calvino)

La mediazione tra 
l’ingiunzione 
e l’opposizione 

La attesa Cass.ss.uu. n. 9596 
del 2020 ha finalmente risolto le 
profonde incertezze che avevano 
interessato un vasto contenzioso 
in fibrillazione per le opinioni che 
si erano contese il campo con ef-
fetti alternativi agli antipodi e con-
seguenze nefaste sulla certezza 
del diritto. 

Il ping-pong giurisprudenziale - 
e non solo - che aveva a lungo pre-
ceduto tale pronuncia compren-
deva anche un giudizio- Cass.n. 
24629 del 2015- che tuttavia non 
aveva un uniforme seguito, la-
sciando diviso il campo dei giudizi 

di merito.

Il tema disputato era chi fosse 
onerato dell’avvio della mediazio-
ne, se l’opponente o l’opposto nel 
giudizio di opposizione a decreto 
ingiuntivo, con conseguenze op-
poste e radicali a seconda dell’op-
zione. Sicché il problema non po-
teva restare a lungo insoluto se 
non con l’intervento nomofilattico 
delle Sezioni Unite.

E’ ben noto che con l’opposi-
zione a decreto ingiuntivo il cre-
ditore (privilegiato) che agisce in 
monitorio è considerato conve-
nuto in senso formale (opposto) 
e, in prospettiva, attore in senso 
sostanziale. E’ dunque all’ oppo-
nente debitore che compete l’ im-
pulso processuale del giudizio a 
cognizione piena, disponendosi a 
dedurre un’azione di accertamen-
to negativo avverso le risultanze 
del monitorio, che ha oggetto in-
defettibile la contestazione e le 
eccezioni di merito, l’eventuale 
illegittimità della procedura moni-
toria per vizi formali ed extrafor-
mali, con facoltà di controdedurre 
domande riconvenzionali avverso 
il creditore agente in monitorio 
.noto essendo che nel giudizio di 
merito si apre ex funditu tutto il 
merito della controversia.

Resta fermo che l’onere pro-
batorio che non riguardi la ricon-
venzionale è a carico del creditore 

opposto come in ogni giudizio a 
cognizione piena. Ed anzi il debi-
tore con l’opposizione effettua una 
provocatio ad probandum (Luiso” 
Dir. proc.civ.- lX ed.; tomo 4, pagg, 
162 - 164).

In questo quadro processua-
le, con la finalità di individuare il 
soggetto onerato della richiesta di 
mediazione e , come tale, assog-
gettato alle conseguenze negative 
della sua inerzia , va valutata la 
disposizione contenuta nell’ art. 
5 comma 1bis del d lgs n. 28 del 
2010, il quale dispone, tra l’ altro, 
che chi “intende esercitare in giu-
dizio un’ azione” relativa ad una 
controversia della materia ivi indi-
cata “è tenuto, assistito dall’ avvo-
cato, preliminarmente ad espleta-
re il procedimento di mediazione 
ai sensi del presente decreto”.

A mente della Cass. n. 24629del 
2015 e sulla scia di una parte della 
giurisprudenza di merito, doven-
do il decreto ingiuntivo passare in 
giudicato in mancanza di opposi-
zione (art. 647 cpc), l’interesse ad 
avviare la mediazione è dell’oppo-
nente.

Tuttavia, uscendo dall’ hortus 
conclusus di tali dispute  le S. U. 
ricordano che è principio costitu-
zionale che l’ accesso alla giurisdi-
zione è legittimamente condizio-
nabile al compimento di dati oneri 

numero 2 2020.indd   37numero 2 2020.indd   37 15/12/20   18:3615/12/20   18:36



38

 

solo se ricorrono certi limiti , “ e 
che comunque sono illegittime le 
norme che collegano il mancato 
previo esperimento dei rimedi am-
ministrativi le conseguenze della 
decadenza dalla azione giudiziaria 
“:quale la revocabilità del decreto 
ingiuntivo come conseguenza del 
mancato esperimento di un proce-
dimento che non è’ giurisdizionale 
( a differenza di quanto avviene ex 
artt. 647 e 653cpc: estinzione dell’ 
opposizione per inerzia proces-
suale).

Al contrario, se l’atti-
vazione della mediazio-
ne fosse a carico dell’op-
posto, le conseguenze 
sarebbero “miti”, l’inot-
temperanza limitandosi 
ad essere “sanzionata” 
con la mera revoca del 
decreto ingiuntivo, che 
può essere riproposto 
senza decadere dall’a-
zione.

E’ dunque questa la 
soluzione da adottarsi, 
una volta decise le istan-
ze di concessione e sospensione 
dell’esecuzione del decreto.

Resta da soggiungere che per 
soddisfare la condizione di pro-
cedibilità non è sufficiente che 
l’onerato avvii la mediazione; oc-
corre altresì che la parte compaia 
personalmente e partecipi effet-
tivamente al tentativo di concilia-
zione “entrando”, come si dice, in 
mediazione.

Si può’ infine confidare che 
dopo questa elaborata sentenza gli 
accigliati censori di questo intruso 
istituto anglosassone, a cui sono 
refrattari per cultura od altro, si 
rendano conto che la mediazione 
è, a pieno titolo, nel “nobile” corpo 
della procedura civile, specie nei 
punti delicati delle congiunzioni 
con la interna fase negoziale, da 
cui precocemente possono nasce-
re titoli esecutivi.

La soffitta del diritto  

Nel Paese del diritto  

Questa massima della Supre-
ma Corte, risalente al 1929, è la 
più’ turpe che io abbia letto, non 
per colpa degli Ermellini, ma per 
i costumi, la morale, le regole so-
ciali e le leggi penali che governa-
vano l’Italia, e a lungo nel tempo. Il 
principio della personalizzazione 
della pena viene travisato quando 
il comportamento di uno dei rei, la 
riparazione con il matrimonio, gio-
va ai correi con una sorte di nozze 
collettive in cui un reo si sacrifica 
per sé e nell’interesse degli altri. 

Rappresentanza indiretta? Del-
la libertà’ di scelta della vittima sa-
crificale, ormai votata all’indegnità 
pubblica -quanto influenzata dai 
costumi sociali è facile immagina-
re- nessuno si occupava. L’impor-
tante è sopire e regolarizzare nel 
nome del pentimento presunto 

iuris et de iure avanti a Dio e agli 
uomini 

E se poi più di un reo volesse 
riparare con le giuste nozze? 

In tesi potrebbero risolvere la 
contesa ai dadi, vai a vedere poi 
chi sia il vero fortunato: certo non 
la nubenda. 

Di turbatio sanguinis nemmeno 
si parla, tanto meno delle false (o 
inventate) attestazioni di paternità 
in atto dello stato civile: reato lava 
reato. 

Obietta un bello spirito, 
ragioniere della storia e del 
diritto, che la S. C. ha appli-
cato il Codice Zanardelli, 
ergo ... . Ma il codice Rocco 
non ha modificato la legge, 
che solo nel 1996 è trascor-
sa da reato contro la pubbli-
ca morale a reato contro la 
personale libertà sessuale 

Forse che i movimenti 
storico-politici, talvolta al-
leati con le religioni, hanno 
scadenze come lo yogurt, 
senza corsi, ricorsi e tor-

nanti? 

Parafrasando: “nel Paese del 
diritto c’è sovente un buio fitto”. 
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Monumenta

1) Insigne avvocato, Emerito 
a La Sapienza si materializza a 
NATALE 

e quando la nebbia agli IRTI 
colli piovviginando sale.

2) Nome: fiore cimiteriale;

cognome: passo appenninico;

vir: illustre prof. civil proces-
sualista.

Rovistando tra i miei ultra-
ventennali “Segnali di fumo” mi 
sono imbattuto in un articoletto 
“Animali e Costituzione” (Crona-
che 2015, 48 e segg.) in cui mi 
cimentavo con un argomento per 
me inconsueto. Le cose migliori 
erano le foto scelte, un Bruegel 
il vecchio col dipinto “Paradiso 
terrestre, Adamo che da il nome 
agli animali”, Marcello Mastro-
ianni e il cetaceo da “La dolce 
vita” di Federico Fellini, il gatto 
del Cheshire di Lewis Carroll, e 
così, tra evocazioni di ipercritici 
economisti, di filosofi integralisti 
e antropocentrici, percorrevo il 
cammino giurisprudenziale del-
la tutela animale, da mera res 
ad animale senziente, ad amico 
dell’uomo (animale di affezione 
e di compagnia): la progressi-
va severa protezione penale del 
mondo animale, il risarcimento 
dei danni non patrimoniali prima 
extra e poi anche contrattuali per 
la perdita del pet, per finire con 
l’invito a sottoscrivere la petizio-
ne per estendere agli animali do-
mestici la impignorabilità di cui 
all’art. 514 c.p.c.

Fin qui lo scritto datato marzo 
2015.

Dopo 5 anni si sono fatti passi 
avanti ulteriori nella tutela di ani-
mali di affezione. Si impone un 
aggiornamento, anche del titolo 
a pallida imitazione del Prof. Gal-
gano:

Le mobili frontiere 
del regno animale

Il legislatore, come aveva-
mo auspicato in fine di articolo, 
nell’art. 514 c.p.c. al punto 6 bis 
annoverava tra le cose assoluta-
mente impignorabili le seguen-
ti: “gli animali di af fezione e da 
compagnia tenuti presso la casa 
del debitore o negli altri luoghi a 
lui appartenuti senza fini produt-
tivi, alimentari o commerciali”.

Il disposto definisce per esclu-
sione gli animali pet, ed è anche 
rilevante per la distinzione delle 
normative da applicarsi a secon-
da della categoria di appartenen-
za degli animali: 

a) gli animali selvatici, tutelati 
dalla legislazione diretta a rego-
lare la caccia e alla individuazio-
ne della specie protetta;

b) la species degli animali da 
reddito, cioè utilizzati ai fini del 
lavoro o della produzione di ali-
menti, come uova, carne, latte, o 
di tessuti, come lana e pelli.

c) all’apice “antropocentrico” 
e “antropomorfico” la protezione 
degli animali di compagnia e di 
affezione. Del resto un embrione 
selettivo lo si evince dal codici-
stico secondo comma dell’art. 
923 c.c. con riferimento esclu-
sivo agli animali di caccia e di 
pesca, come tali suscettibili di 
occupazione.

A sostegno di questa fram-

mentaria modulistica normativa 
la Convenzione Europea di Stra-
sburgo del 13 novembre 1987, in 
vigore dal 1992, diretta alla pro-
tezione degli animali da compa-
gnia, ratificata dall’Italia solo con 
legge 4 novembre 2010 n. 201, 
che tra l’altro inasprisce le pene 
previste dal titolo IX bis cod. pe-
nale.

La convenzione lo definisce 
come: “ogni animale tenuto, o 
destinato ad essere tenuto dall’uo-
mo, in particolare presso il suo 
alloggio domestico, per suo diletto 
e compagnia”, per il contributo 
che apporta alla vita degli umani.

Per contro il tentativo di mo-
difica dell’art. 9 Cost. attuativo 
del testo dell’art. 2 comma 21 del 
trattato di Lisbona 13.12.2007 è 
fallito in Italia e in Europa salvo 
per poche Costituzioni di Pae-
si membri (il testo proposto in 
Italia … “la Repubblica tutela le 
esigenze, in materia di benesse-
re, degli animali in quanto esseri 
senzienti”: testo che la legge po-
sitiva a vario livello avrebbe po-
tuto meglio modulare tra animali 
domestici ed altri).

E tuttavia, specie tra i settori 
sensibili a tale pathos, si assiste 
ad una progressiva tutela del di-
ritto alla affettività connesso ai 
rapporti con esponenti del mon-
do non umano.

Così nella giurisprudenza di 
merito il Tribunale di Varese 
07.12.2011 in Giur. It. 2012, 6, 
1132 ha nominato a favore della 
beneficiaria un’amministratrice 
di sostegno e, ex art. 379 c.c. 
quale suo ausiliario un’amica di 
quest’ultima, incaricata di accu-
dire il suo cane e di portarlo a far 
visita alla padrona in casa di ripo-
so. Mentre il magistrato di sor-
veglianza di Vercelli (24.10.2006 
in Giur. Mer. 2008, ha autorizza-
to un detenuto ad aver un “collo-
quio” con il proprio cane in ragio-
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to del Tribunale di Sciacca del 
19.02.2019 “rilevato che in man-
canza di accordi condivisi e sul 
presupposto che il sentimento 
per gli animali costituisce un va-
lore meritevole di tutela, anche 
in relazione al benessere dell’a-
nimale stesso assegna il gatto 
(omissis) al resistente che dalla 
sommaria istruttoria appare as-
sicurare il miglior sviluppo pos-
sibile dell’identità dell’animale, 
ed il cane (omissis) indipenden-
temente dall’eventuale intesta-
zione risultante nel microchip 
ad entrambe le parti a settimane 
alterne, con spese veterinarie e 
straordinarie al 50%” (n. dr.: uno 
dei coniugi era allergico al pelo 
del gatto).

Vi è inoltre la legge quadro in 
materia di animali di affezione e 
prevenzione del randagismo del 
14 agosto 1991, n. 28, mediante 
la quale l’Italia per prima ha rico-
nosciuto la tutela non solo degli 
animali di affezione, postulando 
una corretta convivenza tra l’uo-
mo e i medesimi, ma anche tra 
gli animali randagi vietandone 
la soppressione se non in casi di 
comprovata pericolosità o di ma-
lattie gravi o incurabili. Richia-
mando tale legge la giurispru-
denza amministrativa è giunta 
ad affermare che gli animali da 
compagnia acquisiscono una 
specifica ed autonoma conside-
razione e protezione giuridica, 
spettante loro direttamente, non 
essendo più equiparabili come 
ogni altro animale alle res. (Tar 
Abruzzo 04.09.2008 n. 1052 in 
Foro Amm. Tar, 2008, pag. 2504).

E’ depositata in Parlamento 
una proposta di legge che vor-
rebbe inserire l’art. 455 ter con 
cui si stabilisce che “in caso di 
separazione di coniugi, proprie-
tari di un animale famigliare, 
il Tribunale, in mancanza d un 
accordo tra le parti, a prescinde-
re dal regime di separazione o di 

ne del loro significativo legame 
affettivo, interpretando l’art. 18 
Ord. Pen. in chiave estensiva 
alla luce degli altri principi gene-
rali dell’ordinamento penitenzia-
rio come l’art. 18 Ord. Pen.; alla 
luce altresì degli altri principi ge-
nerali come l’art. 28 e del favor 
familiae immanente negli artt. 
29 – 31 Cost. 

Di più: c’è una assimilazione 
al trattamento della prole allor-
ché i Tribunali, in modo analogi-
co, proprio in quanto difetta una 
disciplina ad hoc, dispongono in 
sede di provvedimenti interinali 
che l’animale da affezione ovvia-
mente convivente con la coppia, 
sia affidato ad uno dei coniugi 
separandi con l’obbligo di averne 
uso, statuendo a favore dell’altro 
il diritto di tenerlo con sé per al-
cune ore nell’arco della giornata. 
Ed anzi, sembra di poter coeren-
temente affermare che la forma-
le posizione proprietaria dell’a-
nimale non sia necessariamente 
prevalente sull’af fectio per / o 
dell’animale.

Di guisa che il benessere 
dell’animale diviene l’altro aspet-
to della tutela. Come pure con-
formemente, for interest of the 
animal, l’affido nello scioglimen-
to delle coppie di fatto (cd. ani-
mali non matrimoniali). 

Varie le pronunce in tema di 
separazione e divorzio. Il Tribu-
nale di Como 3 febbraio 2016, 
in senso negativo, ritenuto che  
“l’assegnazione e la frequenza 
con un animale domestico (nella 
fattispecie un cane) non posso-
no in alcun modo e in ogni caso 
essere assimilate all’affidamen-
to, alla frequenza e al diritto di 
visita di figli minori dei coniugi 
che procedono a separazione 
personale legale, il giudice del 
procedimento non è legittimato 
ad intervenire qualora le parti 
hanno provveduto con un accor-
do amichevole e del tutto valido 

a regolare l’assegnazione dell’a-
nimale e la frequenza dei contatti 
di ciascuna delle parti con il me-
desimo”.

Invece può essere omologata 
la separazione consensuale. Ciò 
per la assenza di una normativa 
al riguardo. 

Al contrario Trib. Roma 
15.03.2016 n. 5322: “nell’ambi-
to di un giudizio restitutorio, il 
tribunale può disporre l’affido 
condiviso del cane, ancorché 
di proprietà di uno solo dei due 
conviventi che ne reclamano il 
possesso esclusivo. In assenza 
di una disciplina normativa ad 
hoc, infatti, all’animale di affe-
zione è applicabile analogica-
mente la normativa prevista per 
i figli minori, cosicché il giudice 
deve assumere i provvedimenti 
che lo riguardano tenendo con-
to esclusivamente dell’interesse 
materiale – spirituale – affettivo 
dell’animale. Detta disciplina 
si applica anche qualora i due 
padroni della bestiola non sia-
no legati da vincoli di coniugio, 
giacché il legame e l’affetto del 
cane per ciascuno di loro è indi-
pendente dal regime giuridico 
che li legava.

Ne segue che non si possa 
attingere alle azioni previste a 
tutela della proprietà e alle altre 
misure rimediali previste dal-
la legge per l’esercizio di diritti 
su bene altrui o in comproprietà 
(Trib. Milano 24.02.2015).

Inoltre Tribunale Vicenza 
03.01.2017 riconosce la funzione 
affettiva dell’animale da com-
pagnia, che si traduce in una di 
quelle attività realizzatrici della 
persona che la Carta costituzio-
nale tutela con l’art. 2 fino al rico-
noscimento del danno cagionato 
dalla perdita dell’animale anche 
al di fuori dei casi di danno da 
reato. 

Per finire. eclatante, il decre-
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comunione dei beni e a quanto 
risultante dai documenti anagra-
fici dell’animale, sentiti i coniugi, 
i conviventi, la prole, e se del caso 
esperti di comportamenti anima-
li attribuisce l’affido esclusivo o 
condiviso dell’animale alla parte 
in grado di garantirne il maggior 
benessere.

Il tribunale è competente a de-
cidere in merito all’affido anche 
in caso di cessazione della convi-
venza more uxorio”.

In conclusione, le spinte pro-
venienti dal mutato sentimento 
etico – sociale empatico nei con-
fronti del regno animale vengo-
no progressivamente recepite 
dal legislatore e dalla giurispru-
denza specie di merito, disanco-
randolo dalla originaria nozione 
di res fino a differenziare la tute-
la tra il pet e il bene destinato al 
consumo quale una cosa mate-
riale.

Come da indirizzo giurispru-
denziale avanti riportato, il valo-
re dato all’animale di affezione è 
in ragione non solo dell’empatia 
dell’uomo verso di lui, ma è reci-
proca e bilaterale, per la capacità 
del pet di sensazioni e di intera-
gire anche con l’uomo. Da qui, 
come detto, la tutela del benes-
sere anche psichico dell’animale 
di affezione e compagnia.

Il pet entra dunque a far parte 
della cerchia famigliare pur nella 
sua natura non umana.

A questa bilateralità affettiva 
non corrisponde una paritetica 
titolarità di diritto, rifrangendosi 
come in un trasfert sul solo polo 
umano, l’unico a cui è ricono-
sciuta capacità giuridica, il solo 
che nei rapporti privatistici e 
pubblici possa agire per la tutela 
degli interessi del suo pet e suoi 
propri, tra loro accumunati.

Sicché da ultimo (Carlotta 
Fossà in “Contratto e impresa” 

n.1/2020, 527 e segg.) si è ipo-
tizzata l’esistenza di un centro 
di interessi che fa capo all’ani-
male domestico, un tertium tra 
l’umano e la res non avente una 
oggettiva destinazione economi-
ca – funzionale.

In tale prospettiva l’uomo 
agirebbe da rappresentante ad 
instar dei minori, nell’ambito di 
una disciplina giuridica idonea a 
ricompattare in modo omogeneo 
le normative penali e civili rife-
rite all’animale domestico: una 
sorta di statuto dell’animale ami-
co dell’uomo.

Ma l’impatto del sopravvenu-
to codice di consumo rispetto 
alla preesistente normativa ordi-
naria (art. 1496 c.c.) provocava 
problemi applicativi non indiffe-
renti a riguardo di un possibile 
trattamento differenziato delle 
vendite e relativa garanzia per 
vizi che si addicesse alla emer-
gente sensibilità umana verso 
l’animale domestico.

Sulla questione è interve-
nuta la S.C. con sentenza del 
25.09.2018 n. 22728 avviando una 
scomposizione e ricomposizione 
delle due normative.

Ritenuto che nel pregresso 
ai sensi degli artt. 810 u.c. e 812 
u.c. c.c. gli animali vivi e senzien-
ti erano parificati a tutte le res 
mobili, come tali possibili ogget-
to di diritti, ed erano assogget-
tati all’unica disciplina prevista 
dagli artt. 1490 c.c. e segg. per 
il tramite dell’art. 1496 c.c., sal-
vo leggi speciali ed usi locali, la 
S.C. aveva modo di precisare che 
il codice del consumo ha presup-
posti soggettivi ed oggettivi che 
ne perimetrano la applicazione.

Quanto ai primi per l’art. 3 
comma 1 lettera a) l’acquirente 
o consumatore è definito come 
“una persona fisica che agisce 
per scopi estranei all’attività im-
prenditoriale, commerciale, ar-

tigianale o professionale e che 
conclude un contratto per la sod-
disfazione delle esigenze di vita”. 
(idem art. 128 b)

Il venditore professionista è 
invece definito come “persona fi-
sica o giuridica pubblica o priva-
ta nell’esercizio della propria atti-
vità imprenditoriale commerciale 
artigianale o professionale” (art. 
3 comma c).

Quanto all’oggetto l’art. 128 
comma 2 definisce il bene di 
consumo “qualsiasi bene mobile 
anche da assemblare”

Sempre lo stesso articolato 
disciplina taluni aspetti di con-
tratti di vendita e delle garanzie 
concernenti i beni di consumo.

Dato atto di questo perimetro 
applicativo, conclude la S.C. per 
il favor dell’acquirente consu-
matore rispetto alla “originaria” 
disciplina di cui all’art. 1496 c.c. 
desumibile 

A
Dalla molteplicità dei rime-

di per la garanzia legale dei vizi 
alla consegna e successivi della 
res compravenduta per renderlo 
conforme al contratto di vendita: 
la sostituzione, la riparazione o 
il ripristino del bene, in via re-
siduale la risoluzione e la ridu-
zione del prezzo in aggiunta alla 
garanzia legale o convenzionale 
(art. 130 c.d.c.)

B
ex art. 132 termini più ampi 

(due mesi), rispetto al disposto 
artt. 1490 e segg. per la denuncia 
dei difetti dalla scoperta.

C
responsabilità del venditore 

se il difetto si manifesta entro il 
termine di due anni dalla conse-
gna del bene;
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D
presunzione del difetto di conformità 

che preesistesse alla consegna se si ma-
nifesta entro 6 mesi dalla stessa.

La S.C. ne inferiva che tale disciplina 
fosse “privilegiata” rispetto a quella ci-
vilistica, e pertanto la af fectio verso gli 
animali domestici consentisse al consu-
matore di valorizzare la emergente sen-
sibilizzazione umana verso il pet; sicché 
dall’art. 1496 c.c. veniva scorporato il 
commercio di animali domestici quando 
esistessero i presupposti soggettivi (pro-
fessionista – consumatore) ed oggettivi 
(bene di consumo).

I principi di diritto enunciati dalla 
Cassazione erano i seguenti: “la com-
pravendita di animali da compagnia e 
d’af fezione, ove l’acquisto sia avvenuto 
per la soddisfazione di esigenze della vita 
quotidiana estranea alla attività impren-
ditoriale o professionale eventualmente 
esercitata dal compratore é regolata dalle 
norme del codice del consumo, salvo l’ap-
plicazione delle norme del codice civile per 
quanto non previsto” 

“nella compravendita di animali di 
compagnia o da af fezione, ove l’acquirente 
sia un consumatore, la denuncia del difet-
to delle cose vendute è soggetta, ai sensi 
dell’art. 132 del codice del consumo, al 
termine di decadenza di due mesi dalla 
data di scoperta del difetto”.

In realtà questo arresto giurispruden-
ziale è solo un punto di partenza per la 
sistemazione della materia. 

Si osserva infatti che la pluralità degli 
strumenti rimediali è solo apparente, es-
sendo in pratica inapplicabili riparazione 
– sostituzione e ripristino dell’animale 
di affezione, come tale infungibile, salvo 
riferirsi ad un intervento veterinario. Di 
norma nella immediatezza è plausibile la 
risoluzione, ma in una lunga controver-
sia, ad esempio per una latente malfor-

mazione di un pet prevale nel consumatore, 
sopra ogni altro intendimento, la sopravve-
nuta affezione per l’animale ammalato (è 
proprio il caso della pronuncia in questio-
ne) riconducendosi la tutela alla azione di 
riduzione del prezzo oltre i danni.

Che poi il codice del consumo non men-
zioni affatto come possibile oggetto della di-
sciplina l’animale domestico è significativo 
della (lodevole) forzatura giurisprudenzia-
le.

Ma soprattutto appare irrazionale che 
gli animali di affezione subiscano un tratta-
mento diverso a seconda che cadano nell’a-
rea consumistica o dell’art. 1496 c.c. per 
ragioni che esulano da intrinseche valuta-
zioni: e a seconda della qualità delle parti 
che ne fanno commercio subiscono l’uno o 
l’altro trattamento normativo, ovvero che si 
abbia la concatenazione di negozi aventi ad 
oggetto il medesimo animale, che, anziché 
regolata dall’art. 131 c.d.c., ricada sotto di-
verse discipline.

Come anticipato, è auspicabile un in-
tervento legislativo che sistemi in modo 
omogeneo la tutela del mondo animale, le 
differenziazioni per categoria, e definisca in 
primis una sorta di statuto dei diritti e do-
veri dell’uomo conforme al mutato sentire 
etico – sociale verso l’amico animale.
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1) Tempi di pandemia,
ma il codice della strada resta invariato:

mantenere le distanze di sicurezza se no tamponi.

2) Nuovi medici con le frontiere:
“io sono positivo perché son vivo perché son vivo”

3)  Da una vignetta del tempo.
L’origine della dittatura sanitaria

4) Modernizzazione della dittatura sanitaria

5) Scusa collega, ma che malattia è la nomofila-
chia? 

E’ pronto il vaccino? 
Sta provvedendo il Ministro Bonafede. 

“Salvo intese”.
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La rassegna(ta) stampa.

“La servitù prediale è un diritto reale 
di garanzia”

È la prima frase che inaugura l’elabo-
rato di una candidata al concorso di ma-
gistratura 2019. 

Ammessa all’orale. 

Potenza del diritto di accesso agli atti 
pubblici, anche degli altri concorrenti. E 
così si scoprono ben altre amenità, segni 
o strane modalità di scrittura.

Circola flebilmente sulla stampa, tra 
gli stessi magistrati. 

Al C.S.M. hanno ben altro di cui oc-
cuparsi.

Jerusalema ! 

In questo travagliato trapasso anni ‘20 
– ‘21 sarebbe crudele suggerire la lettura 
del “Dialogo di un venditore di almanac-
chi e un passeggiere”.

È vero, come propone il venditore, 
che non è bella una vita che si conosce, 
bensì quella che, indefinita, non si cono-
sce.

Ed è bella perché, comunque vada a 
finire, l’aspettativa del futuro è già di per 
sé gratificante. Ma come se la cavereb-
be oggi il venditore di almanacchi? Pochi 
affari, i passeggieri sono stanchi di illu-
sioni.

Prorompe invece un gospel africano 
Jerusalema, scritto durante il lockdown: 
una preghiera e un inno all’amore.

Ritmi elettrizzanti, coinvolgenti, balla-
to e cantato in tutto il mondo da bambini, 
giovani e anziani, soldati, frati e suore, 
medici e infermiere ect. 

È la risposta aggressiva e gioiosa al 
male:

jerusalema è la mia casa,

guidami,

portami con te non lasciarmi più

– canta Master Kg.–

il mio posto non è qui,

il mio Regno non è qui, portami con 
te”.

Si torna all’infinito o all’indefinito leo-
pardiano ?

Senza tedio.

Giacomo Voltattorni
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La situazione di oggi nel Foro 
di Parma

La situazione come ben sai, 
perché ne abbiamo ripetuta-
mente parlato in questi mesi 
anche in Consiglio, non è del-
le più rosee. Siamo passati da 
una fase emergenziale iniziale 
in cui si sono avuti molti, forse 
troppi rinvii di udienze, ad una 
fase in cui comunque le udien-
ze si celebrano in presenza, 
sia pure con tutte le cautele 
a presidio della salute di tutti 
gli operatori, anche se a ritmo 
necessariamente ridotto do-
vuto al fatto di evitare assem-
bramenti fuori e dentro le aule 
giudiziarie. Si è implementato 
il processo cartolare dove ciò 
era consentito dalla normati-
va emergenziale.
Permangono tuttavia molte 
doglianze da parte dei Col-
leghi in ordine ai rinvii spesso 
troppo lunghi, in particolare 
le udienze di propalazione 
del terzo nell’esecuzione pres-
so terzi (per fare un esempio 
eclatante che vede le udien-
ze fissate a circa otto mesi di 
distanza) con evidenti lesio-
ni dei diritti dei debitori, che 
si vedono pignorate somme 
magari sui conti correnti ban-
cari per lunghissimi periodi ma 
anche con pregiudizio dei 
creditori che hanno le asse-
gnazioni a mesi di distanza.
Altre lamentele giungono nei 
confronti del lavoro degli Uffici 
di Cancelleria, si sono registra-
te lamentele per indebiti rifiuti 
di atti depositati telematica-
mente per ragioni attinenti al 

non corretto pagamento del 
contributo unificato, quando 
è noto che la legge prevede 
un apposito rimedio di segna-
lazione ai fini del recupero che 
coinvolge l’Ufficio dell’Agen-
zia delle Entrate, nei casi di 
omesso od erroneo versamen-
to. Si sono registrate doglianze 
in relazione alla Cancelleria 
della Volontaria Giurisdizione 
per l’impossibilità di accedere 
e di comunicare telefonica-
mente anche per lunghi pe-
riodi. La mancata completa 
informatizzazione dell’Ufficio 
del Giudice di Pace sta provo-
cando notevoli disservizi con 
appuntamenti per l’accesso 
alla Cancelleria a distanza di 
mesi.
Molte di tali problematiche 
sono state portate anche 
all’attenzione del Consiglio 
dell’Ordine, che se ne è fatto 
latore presso il Presidente del 
Tribunale. Auspico, anzi sono 
sicuro anche per le interlocu-
zioni che abbiamo avuto con 
lo stesso Presidente, che di tali 
criticità si faccia carico e che 
per quello che è in suo potere 
possa porvi rimedio, pur con 
tutte le problematiche struttu-
rali e di organico, con le quali 
anche la Dirigenza si trova a 
dover fare i conti.         
Bisogna che effettivamente 
tutte le componenti del “siste-
ma giustizia” facciano tutto 
ciò che è in loro potere per 
affrontare questo momento 
emergenziale che purtroppo 
si va ad assommare alle ca-
renze strutturali dell’apparato 
giudiziario nel nostro Paese e 

che affondano le radici nel 
tempo e per risolvere que-
ste disfunzioni. Diversamente 
non sarà tanto il “tornaconto 
economico” dell’Avvocato a 
non essere garantito (come 
è stato rimproverato agli Av-
vocati  - mi riferisco ai deplo-
revoli fatti accaduti a Venezia 
– dove alcune rappresentan-
ze sindacali del personale di 
Cancelleria hanno vergogno-
samente accusato gli Avvo-
cati di egoismo e di guarda-
re esclusivamente al proprio 
tornaconto economico solo 
perché insistevano a voler en-
trare in Tribunale a celebrare i 
processi ….), ma sarà la difesa 
ed il rispetto dei diritti dei cit-
tadini, dei quali gli Avvocati 
sono i portatori, a non essere 
più garantiti.

Come si vive oggi l’emergen-
za Covid 19 dalla parte degli 
Avvocati

Non Ti nascondo che l’emer-
genza creata da questa pan-
demia, da quanto ho avuto 
modo di constatare, è vissuta 
molto male dai Colleghi. Tutti, 
anche coloro che non sono 
associati alla Camera Civile, 
con i quali ho avuto occa-
sione di parlare, mi riportano 
forti preoccupazioni innanzi-
tutto come cittadini e come 
tali partecipi alla vita della 
Comunità per la situazione in 
cui versa il Paese, per le noti-
zie giornaliere di aumento dei 
contagi e per tutte le limitazio-
ni che le Autorità hanno do-

prospettive 
(in forma d’intervista / colloquio della presidente Cocconcelli 
con l’avv. Fabio Mezzadri, presidente della Camera Civile di Parma)
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vuto imporre, ma mi riportano 
anche molte preoccupazioni 
per come vivono quotidiana-
mente l’esercizio della profes-
sione.
E qui mi riallaccio a quanto 
dicevo prima, forse è banale 
sottolinearlo ma gli Avvocati 
sono dei liberi professionisti e 
non dei dipendenti e questo 
comporta che non possono 
avvalersi di tutti quei benefici 
previsti in questo periodo per il 
lavoratore dipendente. 
Per coloro che esercitano nel 
settore civile ma penso anche 
in quello penale, l’interlocuzio-
ne quotidiana con il Tribunale 
è, e rimane, fondamentale.
Ecco allora che tutto ciò che 
pone limiti alla normale ac-
cessibilità al Tribunale, alla 
celebrazione delle udienze, 
le disfunzioni che sovente si 
incontrano nell’uso degli stru-
menti telematici, sono fonte di 
forte preoccupazione.  
Ma non è solo questo che fa 
vivere male l’avvocato nel 
suo quotidiano lavoro, quello 
che più di tutto emerge, se 
devo proprio fare una sintesi di 
tutte le voci che ho ascoltato, 
è la convinzione di non poter 
assistere nel modo migliore 
il cittadino che si rivolge alle 
nostre “cure”. Uso volutamen-
te questo termine perché noi 
esercitiamo per la cittadinan-
za una funzione importantissi-
ma, noi tuteliamo e difendia-
mo i diritti della persona, in 
molti casi dei più deboli, che 
sovente hanno nel loro difen-
sore l’unica possibilità per por-
re rimedio ad una ingiustizia 
subita.
È una professione difficile, pie-
na di insidie e fonte di grosse 
responsabilità e quindi rima-

ne in coloro che continuano 
ad esercitarla con passione, 
e credimi sono in tanti, la sola 
soddisfazione di credere nella 
consapevolezza di svolgere 
una professione socialmente 
importante, in difesa dei dirit-
ti dei cittadini, anche dei più 
deboli, che ricorrono alla giu-
stizia per riparare ad un torto 
subito o per vedersi ricono-
sciuto un diritto negato.
E qui purtroppo sia l’Avvocato 
che il cittadino cliente, il qua-
le ha ormai fortunatamente 
acquisito molta più consape-
volezza di una volta, si scon-
trano con un apparato, quel-
lo dell’Amministrazione della 
giustizia, che purtroppo fun-
ziona male.
Non è mia intenzione giudica-
re o trovare colpevoli di que-
sto stato di cose, quello che 
posso dire è che se c’è una 
categoria certamente estra-
nea al malfunzionamento de-
gli uffici giudiziari è quella de-
gli Avvocati che sono, a ben 
vedere, le vittime del malfun-
zionamento del sistema, così 
come lo sono i loro clienti e 
non già i responsabili.
Lo stato in cui versa la giustizia, 
almeno quella civile, che co-
nosco più approfonditamen-
te, è indubbiamente anche il 
frutto di quelle riforme “a co-
sto zero” che di tanto in tanto il 
nostro Legislatore ci propone, 
o forse è più corretto dire ci 
propina, pensando che senza 
investimenti di risorse si possa 
migliorare qualcosa, magari 
con l’ennesima quanto inutile 
riforma sul processo.
Il forte peso dell’arretrato del 
contenzioso civile sulle Corti 
territoriali e sulla Corte di Cas-
sazione schiaccia inevitabil-

mente anche i Magistrati più 
volenterosi e capaci.
Infatti lo stesso Stato, incapa-
ce di far funzionare appieno il 
proprio apparato giudiziario, 
deve ricorrere ad una vera 
e propria fuga dalla giurisdi-
zione: come è avvenuto con 
l’introduzione dell’istituto del-
la mediazione obbligatoria, 
ovvero delegata dal Giudi-
ce, che ha assunto un ruolo 
deflattivo di un contenzioso 
che dovrebbe avere la sua 
naturale sede nella giustizia 
ordinaria. 
L’Unione Nazionale delle Ca-
mere Civili, a cui come ben 
sai la Camera civile di Parma 
aderisce, ha di recente pro-
posto un piano straordinario 
per la giustizia civile.
Non solo critiche quindi ma un 
lavoro poderoso messo a pun-
to dal nostro Presidente Na-
zionale Avv. Antonio de Nota-
ristefani e da tutta la Giunta 
e frutto dei tanti incontri tra i 
presidenti delle Camere locali 
che è già stato presentato al 
Ministro della Giustizia, e che 
in questa sede per evidenti ra-
gioni non è possibile illustrare, 
ma che prevede molti inter-
venti, sugli aspetti organizzativi 
ed ordinamentali, volti a ren-
dere più efficiente il sistema 
giustizia.    

Quale futuro l’Avvocatura nel 
2021 ?

La nostra professione versa in 
una crisi che purtroppo ha ra-
dici profonde, la saturazione 
del mercato, la concorrenza 
al ribasso spesso sleale all’in-
terno della nostra categoria, 
la liberalizzazione selvaggia 
ed un sistema giudiziario che 
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non funziona sono solo alcu-
ne, forse le principali, delle 
cause che hanno portato alla 
profonda crisi in cui oggi versa 
l’Avvocatura.
Una riforma dell’esame di abi-
litazione alla professione che, 
nonostante sia legge, sia pure 
approvata con notevole ritar-
do, non riesce a decollare, e 
non si comprende per quale 
ragione, a causa delle innu-
merevoli proroghe alla sua 
effettiva entrata in vigore. Da 
qui la frustrata speranza di 
rendere veramente serio l’ac-
cesso alla professione forense, 
premiando il merito di tanti 
giovani preparati, che anco-
ra fortunatamente esistono, e 
non lasciando la selezione alla 
fortuna o alla cabala.
Per quanto riguarda l’emer-
genza sanitaria si spera che 
la scoperta di un vaccino al 
Covid possa veramente por-
tare il prima possibile ad una 
graduale ripresa delle attività 
con un ritorno alla normalità 
nello svolgimento della nostra 
professione. 

Cosa ci si può aspettare dal 
2021 in avanti ?

Sinceramente è difficile pre-
vederlo, siamo in un momento 
di grande incertezza. Proprio 
in questi giorni sto leggendo 
un libro dal titolo “Un giurista 
per la democrazia” in cui sono 
raccolti gli scritti di un grande 
Maestro del diritto amministra-
tivo, A.M. Sandulli. Mi ha col-
pito un discorso che il grande 
Giurista pronunciò negli anni 
’70 del secolo scorso, che 
iniziava affermando “Il no-
stro tempo vive sotto il segno 

dell’incertezza. È un fenome-
no universale, il quale però 
nel nostro paese ha assunto 
dimensioni particolarmente vi-
stose. Non è facile, né sempli-
ce, risalire alle cause…”.
Ecco, è sorprendente come 
siano passati cinquant’anni 
e quelle parole siano ancora 
tremendamente di attualità.
L’incertezza sul futuro predo-
mina, questo è il pensiero più 
diffuso tra i Colleghi. 
Certamente la professione 
sarà comunque, inevitabil-
mente, diversa da quella che 
noi abbiamo imparato a co-
noscere negli anni passati, 
del resto per certi aspetti già 
oggi è molto cambiata rispet-
to al recente passato. La no-
stra professione che è rimasta 
quasi immutata per decenni, 
con pochi e lenti cambia-
menti nel segno della gradua-
lità, nel giro di pochissimi anni 
è mutata radicalmente.
Si pensi solo ai mezzi di comu-
nicazione: oggi si celebrano 
già udienze telematiche, abi-
tualmente si svolgono incontri, 
riunioni, e convegni c.d. we-
binar, impensabili solo pochi 
anni fa. 
Sicuramente quindi sarà una 
professione più avanzata da 
un punto di vista tecnologico, 
e questo è un aspetto positi-
vo, ma temo che sarà anche 
sempre più pervasa da una 
logica aziendalistica, con di-
namiche economiche appar-
tenenti più al mondo dell’im-
presa che non al mondo 
delle libere professioni, alme-
no nell’accezione classica del 
termine, che però ne configu-
ra anche l’identità. Possiamo 
solo sperare che rimangano 
tutte quelle regole, comprese 

quelle deontologiche, e quei 
presidi di libertà nell’esercizio 
della professione stessa che 
distinguono ontologicamente 
la professione forense da tutte 
le altre attività economiche. 

Si può ancora sognare o è 
solo utopia ?

Io per costituzione e direi an-
che per formazione non sono 
un sognatore, anche se a 
volte riconosco che sarebbe 
bello poter ancora sogna-
re, temo però che in assenza 
di importanti investimenti di 
risorse economiche e di un 
cambio di mentalità nell’ap-
proccio della politica alle pro-
blematiche della giustizia, il 
miglioramento del sistema sia 
un sogno destinato a non rea-
lizzarsi e quindi a rimanere, per 
definizione, un’utopia. 
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E’ arrivata la seconda on-
data. Ed è scattato, di con-
seguenza, un nuovo allarme 
rosso per gli avvocati ed i pro-
fessionisti in genere, già colpiti 
nei primi mesi di pandemia e 
con pochi strumenti a disposi-
zione per fronteggiare la situa-
zione emergenziale.

Tra le varie categorie pro-
fessionali ci sono alcuni che se 
la passano peggio di altri. E’ 
il caso degli avvocati, che vi-
vono una doppia crisi: quella 
della professione in sé, conse-
guenza della inefficienza della 
giurisdizione, della incapacità 
di adeguare ai tempi il mo-
dello di organizzazione e svol-
gimento dell’attività e di una 
legge ordinamentale forense 
– la n. 247 del 2012 – nata vec-
chia e inadeguata; e quella 
economica, che ha origine nel 
2006 con l’abolizione dei mini-
mi tariffari inderogabili e che si 
accentua dal 2008 in poi per 
effetto delle ripetute ondate di 
crisi economica nazionale dal-
le quali il paese e gli avvocati 
non si sono mai ripresi.

La fotografia della situazio-
ne in cui versava l’avvocatura 
prima della pandemia è ben 
rappresentata da un dato 
estrapolato dalle elaborazioni 
effettuate da Cassa Forense 
sulla base dei modelli 5 ricevu-
ti: il reddito medio Irpef rivalu-
tato degli avvocati italiani nel 

2007 era di € 59.224, quello del 
2018 di € 39.473. Un calo pro-
gressivo di quasi 20.000 euro in 
soli undici anni.

Una conferma della debo-
lezza economica della cate-
goria proviene anche da un al-
tro dato reddituale: infatti, con 
riferimento sempre all’anno 
2018, oltre 140.000 avvocati su 
un totale di circa 245.000 han-
no dichiarato un reddito infe-
riore ad € 15.000,00; numero – i 
140.000 – quasi sovrapponibile 
a quello dei 144.152 avvoca-
ti che nella scorsa primavera 
hanno richiesto di accedere al 
“reddito di ultima istanza”.

È su questo tessuto professio-
nale fragile, che già deve fare 
i conti con una media di quat-
tro avvocati ogni mille abitan-
ti, che nel febbraio scorso si è 
abbattuto il Covid-19, che, im-
provvisamente e brutalmente, 
ha reso palese anche ai meno 
attenti la situazione di preca-
rietà estrema della categoria 
rivelatasi non in grado di reg-
gere, soprattutto economica-
mente, fin dai primi giorni di 
lockdown allo tsunami sanita-
rio.

In effetti la pandemia e il 
conseguente blocco di molte 
attività produttive e dei servizi, 
legali compresi, ha provocato 
una ulteriore significativa ridu-
zione delle entrate e delle oc-
casioni di lavoro, in non pochi 

casi un crollo dei redditi, senza 
dimenticare che molti colleghi 
sono stati colpiti dal virus, qual-
cuno ha perduto i propri cari e 
si è diffusa una forte preoccu-
pazione per il futuro.

Tutto ciò ha provocato una 
generalizzata richiesta di soste-
gno economico e in proposito 
va detto a chiare lettere che, 
di fronte ad una imprevedibi-
le catastrofe sanitaria che ha 
colpito tutto il pianeta, l’aiuto 
ai cittadini compete in primo 
luogo allo Stato che vi provve-
de ricorrendo alla fiscalità ge-
nerale alla quale contribuisco-
no anche i liberi professionisti, 
avvocati compresi.

Abbiamo, invece, assistito 
ad una ingiusta discrimina-
zione operata da Governo e 
Parlamento nei confronti dei 
professionisti iscritti agli enti di 
diritto privato di previdenza 
obbligatoria, destinatari solo 
tardivamente del modesto 
contributo denominato “red-
dito di ultima istanza”.

Così Cassa Forense è stata 
destinataria delle più disparate 
istanze da parte di iscritti e isti-
tuzioni forensi e delle aspetta-
tive di sostegno al reddito che 
sono estranee ai suoi compiti, 
potendo essa intervenire solo 
con misure assistenziali di se-
condo livello, ad integrazione 
di quelle primarie cui è tenuto 
lo Stato verso tutti i suoi citta-
dini e quindi anche verso gli 
avvocati, che, prima di essere 
dei liberi professionisti, sono cit-
tadini alla pari degli altri.

Nonostante ciò Cassa Fo-
rense ha posto in essere uno 
straordinario sforzo organizza-
tivo – probabilmente il più ar-
ticolato ed efficace fra tutte 
le casse previdenziali libero 
professionali – adottando una 
serie di interventi, in un primo 
momento rivolti a differire le 

CASSA FORENSE
IN TEMPO DI COVID-19 
LE MISURE A SOSTEGNO
DELL’AVVOCATURA
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scadenze degli adempimenti 
previdenziali e a rafforzare la 
tutela sanitaria degli iscritti e, 
in un secondo momento, ad 
ampliare le misure assistenziali, 
ordinarie e straordinarie.

Per apprezzare appieno 
la tipologia degli interventi e 
l’impegno economico messo 
in campo da Cassa Forense è 
utile fornire un quadro riepilo-
gativo.

INTERVENTI DI NATURA
PREVIDENZIALE
Il Consiglio di Amministrazio-

ne di Cassa Forense ha delibe-
rato lo slittamento al 31 dicem-
bre 2020 del termine per la 
trasmissione in via telematica 
del modello 5/2020, originaria-
mente fissato al 30 settembre.

Per quanto riguarda il pa-
gamento dei contributi, è sta-
to disposto il differimento del 
pagamento del contributo 
minimo soggettivo 2020 e del 
contributo di maternità al 31 
dicembre 2020, senza applica-
zione di interessi e sanzioni.

I contributi (soggettivo e in-
tegrativo) in autoliquidazione, 
connessi al modello 5/2020, 
potranno essere corrisposti con 
le seguenti modalità, alternati-
ve fra loro:

a)	 in un’unica soluzione 
entro il 31 dicembre 2020, a 
mezzo MAV, senza interessi e 
sanzioni;

b)	 in due rate annuali di 
pari importo con scadenza 31 
marzo 2021 e 31 marzo 2022, a 
mezzo MAV, maggiorate degli 
interessi dell’1,50% su base an-
nua, senza sanzioni;

c)	 mediante iscrizione nel 
ruolo 2021 (che sarà formato 
a ottobre 2021), maggiora-
ti degli interessi nella misura 
dell’1,50%, senza sanzioni, con 

possibilità di chiedere ulteriori 
reteizzazioni (fino a 72 rate) di-
rettamente al Concessionario.

	 Per tutti gli adempi-
menti e versamenti (diversi 
dal pagamento dei contribu-
ti soggettivo e integrativo) il 
cui termine originario sarebbe 
scaduto entro il 30 settembre 
2020, il C.d.A. ha stabilito che 
il termine di adempimento in 
origine previsto sarebbe inizia-
to a decorrere per intero dal 
1° ottobre 2020, rimanendo 
ininfluente l’eventuale periodo 
già trascorso fino all’adozione 
del provvedimento straordina-
rio di sospensione.

ANTICIPAZIONI 
PER CONTO 
DELLO STATO
In attuazione dei vari decre-

ti legge succedutisi nel tempo 
Cassa Forense ha anticipato 
per conto dello Stato il c.d. 
“reddito di ultima istanza” per 
un importo di € 600,00 pro ca-
pite per i mesi di marzo e aprile 
2020 e di € 1.000,00 pro capite 
per il mese di maggio, a so-
stegno di tutto gli iscritti che 
avevano dichiarato reddito al 
di sotto di 50.000,00 euro per 
l’anno d’imposta 2018, previa 
autodichiarazione in ordine ai 
danni economici subiti dalla 
pandemia in corso. A tale tito-
lo Cassa Forense ha anticipato 
per conto dello Stato a favore 
di oltre 144.000 iscritti circa 316 
milioni di euro per l’erogazione 
del bonus la cui restituzione da 
parte dello Stato è, per ora, 
avvenuta solo parzialmente.

BANDI STRAORDINARI 
PER PRESTAZIONI A SO-
STEGNO DELLA PROFES-
SIONE
	� Bando per l’assegna-

zione di contributi per canoni 
di locazione dello studio legale 
per conduttori persone fisiche 

Per questa provvidenza 
sono stati stanziati inizialmente 
€ 3.600.000,00 poi incrementati 
a 6.480.000,00 al fine di asse-
gnare ai conduttori persone 
fisiche contributi per rimborso 
di canoni di locazione dello 
studio professionale.

Tale contributo ammonta-
va al 50% della spesa com-
plessivamente documentata 
per canoni di locazione dello 
studio legale relativi al perio-
do 1° febbraio 2020 – 30 aprile 
2020, con il limite massimo di € 
1.200,00 al netto di i.v.a..

Lo stanziamento ha per-
messo di soddisfare 12.120 do-
mande.

	� Bando per l’assegna-
zione di contributi per canoni 
di locazione dello studio lega-
le per conduttori persone giu-
ridiche

Per questa provvidenza 
sono stati stanziati inizialmente 
€ 2.000.000,00 poi incremen-
tati ad euro 3.600.000,00, con 
i quali sono state soddisfatte 
1612 domande di studi asso-
ciati o di società tra avvocati.

Il contributo a rimborso di 
canoni di locazione dello stu-
dio legale era pari al 50% della 
spesa complessivamente do-
cumentata a tale titolo relati-
va al periodo 1° febbraio – 30 
aprile 2020, con il limite mas-
simo di € 4.000,00 al netto di 
i.v.a..

	� Bando straordinario per 
l’assegnazione di contributi 
per l’acquisto di strumenti in-
formatici per lo studio legale

Per questo bando sono stati 
stanziati € 1.500.000,00 al fine 
di erogare contributi per l’ac-
quisto di strumenti informatici 
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destinati all’esercizio della pro-
fessione legale effettuato nel 
periodo 1° gennaio 2019 – 30 
giugno 2020.

Il contributo è consistito 
nell’erogazione del 50% della 
spesa affrontata e non poteva 
essere concesso a chi aveva 
già percepito analogo contri-
buto negli anni precedenti o 
altri contributi conseguenti alla 
partecipazione ad altri bandi 
straordinari emanati nell’anno 
2020.

Non erano riconoscibili 
contributi di importo inferiore 
ad € 300,00 o superiore ad € 
1.500,00.

La partecipazione è stata 
numerosa essendo pervenuta 
circa 12.000 domande.

	� Bando straordinario 
per l’erogazione di prestiti agli 
iscritti under 35

Il bando era finalizzato ad 
agevolare la erogazione di 
prestiti, per un importo da € 
5.000,00 ad € 15.000,00 con 
rimborsabilità fino a cinque 
anni, in favore di giovani avvo-
cati infratrentacinquenni.

L’intervento è consistito 
nell’abbattimento al 100% de-
gli interessi passivi, che vengo-
no versati da Cassa Forense 
all’istituto di credito, fino all’e-
saurimento dell’importo stan-
ziato pari ad € 1.000.000,00. 
Inoltre Cassa forniva, per gli 
iscritti con reddito professio-
nale inferiore ad € 10.000,00, 
garanzia fideiussoria per l’ac-
cesso al credito, fino all’esauri-
mento dell’importo stanziato a 
tal fine pari ad € 2.500.000,00.

	� Bando straordinario per 
l’assegnazione di contributi 
forfetari per rimborso costi per 
l’attività legale

Con il bando n. IV/2020 sono 
stati stanziati € 2.500.000,00 
destinati a contributi forfetari 
per il rimborso dei costi relativi 
all’esercizio della professione 
legale nel periodo febbraio / 
aprile 2020.

Il contributo era pari al 15% 
della differenza fra il volume 
d’affari IVA e il reddito Irpef di-
chiarato con il modello 5/2019. 
Per i soli iscritti alla Cassa dal 
2019 il rapporto percentuale 
era calcolato sulla base dei 
dati reddituali del 2019, da di-
chiarare in sede di domanda.

Non erano riconoscibili 
contributi di importo inferiore 
ad € 300,00 o superiore ad € 
1.200,00.

Erano esclusi dal bando i 
beneficiari del “reddito di ulti-
ma istanza” nonché i benefi-
ciari dei contributi relativi agli 
altri bandi straordinari 2020.

Sono pervenute circa 8.500 
domande.

MISURE ASSISTENZIALI 
STRAORDINARIE IN FA-
VORE DEGLI ISCRITTI

	� Prestazioni straordina-
rie conseguenti all’emergenza 
Covid-19 in favore dell’iscritto 
o dei superstiti dell’iscritto

Per questa provvidenza 
sono stati stanziati inizialmente 
€ 1.500.000,00 poi incrementati 
ad € 3.000.000,00.

Essa concerne il riconosci-
mento di prestazioni assisten-
ziali straordinarie per gli iscritti, 
anche se pensionati, e i super-
stiti dell’iscritto che, a causa 
di accertato contagio da Co-
vid-19 intervenuto nel periodo 
1° febbraio 2020 – 31 dicembre 
2020, siano stati ricoverati in 

struttura sanitaria ovvero posti 
in isolamento sanitario obbli-
gatorio per contatti diretti con 
sospetti contagiati.

Analoga prestazione viene 
riconosciuta agli aventi dirit-
to anche in caso di deces-
so dell’iscritto o del coniuge 
dell’iscritto o dei figli conviventi 
a seguito di contagio da Co-
vid-19.

Le prestazioni vengono ero-
gate sulla base delle doman-
de pervenute e che perverran-
no entro il 31 dicembre 2020 e 
consistono in una somma di 
denaro del seguente diversifi-
cato importo:

contributo in favore dell’i-
scritto

-	 € 5.000,00 in caso di ri-
covero

-	 € 3.000,00 in caso di 
isolamento sanitario per aver 
contratto il virus Covid-19

-	 € 1.500,00 in caso di iso-
lamento senza aver contratto 
il virus ma per avvenuto con-
tatto con malati Covid-19 (im-
porto ridotto ad € 1.000,00 per 
domande pervenute dopo il 
15 ottobre 2020)

-	 € 7.500,00 in caso di 
isolamento obbligatorio sen-
za aver contratto il Covid-19 
e con coniuge deceduto per 
Covid-19

contributo in favore di su-
perstiti dell’iscritto

€ 5.000,00 in favore di super-
stiti per decesso del familiare 
iscritto a Cassa Forense

	� Stanziamento a favore 
degli Ordini Forensi apparte-
nenti alle province maggior-
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mente colpite dal Covid-19

Per gli Ordini Forensi appar-
tenenti alle dieci province risul-
tate più colpite dal Covid-19 
alla data del 3 maggio 2020, 
individuate sulla base del nu-
mero di contagi ogni 1000 
abitanti, sono stati stanziati € 
1.500.000,00 da destinare al 
finanziamento di specifici pro-
getti connessi all’emergenza 
epidemiologica.

	� Cofinanziamento di 
progetti con i Consigli dell’Or-
dine connessi all’emergenza 
Covid-19

A questa misura sono sta-
ti destinati 5 milioni di euro a 
supporto delle iniziative che 
gli Ordini Forensi di tutta Italia 
intendano mettere in campo 
per affrontare l’emergenza sa-
nitaria da Covid-19 e la ripar-
tenza in sicurezza delle attività 
giudiziarie. 	 Le iniziative do-
vranno fare riferimento alla 
fase emergenziale successiva 
al 23 febbraio 2020 ed essere 
presentate da parte degli Or-
dini Forensi interessati entro il 
31 dicembre 2020.

INTERVENTI A CARATTE-
RE SANITARIO

	� Cassa Forense ha sotto-
scritto con UniSalute una ga-
ranzia valida per tutti gli iscritti 
e con onere a carico dell’En-
te, riguardante le infezioni da 
Covid-19. La copertura ha ef-
fetto dal 1° febbraio per tutti 
gli eventi diagnosticati da tale 
data fino al 31 dicembre 2020.

La garanzia comprende le 
seguenti prestazioni non cu-
mulabili:

-	 una diaria giornaliera 
di € 75,00 per ogni giorno di ri-
covero, a seguito di positività 

al tampone Covid-19, per un 
massimo di 30 giorni;

-	 una diaria giornaliera di 
€ 50,00 per ogni giorno di iso-
lamento per un massimo di 15 
giorni, nel caso in cui l’assicu-
rato sia costretto al regime di 
quarantena presso il proprio 
domicilio a seguito di positività 
al tampone Covid-19;

-	 una indennità post rico-
vero complessivamente pari 
ad € 1.500,00, nel caso in cui 
per l’assicurato sia stato ne-
cessario durante il ricovero ri-
correre alla terapia intensiva;

-	 servizio di video consul-
to specialistico nelle varie di-
scipline mediche per dialoga-
re a distanza con lo specialista 
in tutti i casi in cui non sia ne-
cessario un contatto fisico.

	� Cassa Forense ha sot-
toscritto una convenzione con 
BrokerItaly per una nuova co-
pertura assicurativa Covid-19 
in favore degli iscritti alla Cassa 
e dei loro familiari, il cui costo a 
loro carico è pari ad € 8,00 pro 
capite, con il limite di 70 anni 
di età.

La copertura preve-
de, senza franchigia, una 
indennità da ricovero di 
€ 1.000,00 per un ricovero cau-
sato da Covid-19 di almeno 7 
giorni e una diaria da conva-
lescenza di € 50,00 attivabile 
dopo un periodo di degenza 
di almeno 7 giorni, per un mas-
simo di 20 giorni.

	� Nell’ambito della vigen-
te convenzione con la società 
AON è stato previsto un ulterio-
re servizio riguardante la con-
sulenza telefonica o di video 
consulto, destinato a tutti gli 
iscritti che presentino sintomi 

riconducibili alla epidemia in 
corso, fruibile 24 ore su 24, per 
richiedere informazioni di natu-
ra medica connesse all’emer-
genza sanitaria.

INTERVENTI A CARATTE-
RE CREDITIZIO
	� Nel marzo scorso è stata 

stipulata con la Banca Popola-
re di Sondrio (B.P.S.) una con-
venzione per anticipazione 
economica nella misura massi-
mo del 30% del volume d’affari 
IVA dell’anno 2019 nonché per 
l’acquisto di immobilizzazioni 
materiali e immateriali neces-
sarie allo svolgimento dell’at-
tività lavorativa nella misura 
massima del 100% di preventi-
vi e/o fatture emesse da data 
non superiore a 30 giorni dalla 
richiesta di finanziamento. Per 
la prima finalità la durata del 
finanziamento è di 18 mesi al 
tasso annuo del 2%, mentre 
per la seconda la durata varia 
da 24 a 60 mesi al tasso annuo 
del 2,50%.

·	 Una ulteriore conven-
zione per l’accesso agevolato 
al credito è stata sottoscritta 
con la Banca Nazionale del 
Lavoro riguardante finanzia-
menti con una durata massi-
ma di 17 mesi.

·	 Infine merita menzione 
l’intervento a sostegno dei tito-
lari di FORENSECARD, la quale, 
come noto, mette a disposizio-
ne tre linee di credito.

La prima consente il paga-
mento degli acquisti presso gli 
esercizi convenzionati e il pre-
lievo contanti presso tutti gli 
sportelli automatici ATM con-
venzionati con Visa e Master-
card in Italia e all’estero.

La seconda è finalizzata al 
versamento dei contributi pre-
videnziali a Cassa Forense.
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La terza linea consente l’e-
rogazione al richiedente di una 
somma utilizzabile per qualsia-
si esigenza e/o per soddisfare 
una necessità improvvisa.

Con l’intervento concorda-
to, i titolari di FORENSECARD 
potranno rimodulare i finanzia-
menti per contributi previden-
ziali in 6 oppure 12 rate, alle 
medesime condizioni oggi vi-
genti e, per quanto attiene la 
terza linea di credito, potranno 
rimodulare gli utilizzi con l’ero-
gazione di un nuovo prestito 
con rate più contenute.

CONCLUSIONI 
E PROSPETTIVE

La sintesi che precede pa-
lesa lo sforzo economico e 
organizzativo attuato da Cas-
sa Forense per rendere meno 
gravoso agli iscritti l’impatto 
economico della crisi pande-
mica. E’, peraltro, compren-
sibile che un corpo professio-
nale già in difficoltà prima del 
Covid-19 abbia invocato misu-
re ulteriori al fine di alleviare la 
perdita economica, ma Cassa 
Forense può legittimamente 
agire solo all’interno di un pe-
rimetro definito da leggi dello 
Stato, dal proprio Statuto e dai 
regolamenti vigenti.

Non va, in proposito, di-
menticato che l’operato degli 
organi di Cassa Forense è co-
stantemente e rigorosamen-
te controllato da tre Ministeri, 
dalla COVIP, dalla Corte dei 
Conti, dalla Commissione Bi-
camerale, dal Collegio sinda-
cale interno e dalla società di 
revisione contabile.

Ferma la ineludibile di-
stinzione fra attività pre-
videnziale e attività assi-

stenziale, non è neppure 
possibile (e comunque sconsi-
gliabile) intaccare il patrimo-
nio per destinarlo parzialmen-
te a lenire i bisogni degli iscritti. 
Il patrimonio, che al termine 
dell’anno 2019, si aggirava sui 
13 miliardi di euro, deve garan-
tire alle generazioni future e ai 
loro superstiti le prestazioni cui 
hanno diritto.

L’ultimo bilancio tecnico 
redatto nel 2017, finalizzato a 
verificare la sostenibilità cin-
quantennale di 	 C a s s a 
Forense, ha posto in eviden-
za che per circa venti anni, a 
partire dall’anno 2042, il saldo 
previdenziale sarà negativo, 
cioè la spesa per le prestazio-
ni previdenziali sarà superiore 
all’ammontare dei contribu-
ti pagati dagli iscritti; è, però, 
anche previsto che quella per-
dita sarà ampiamente com-
pensata dalla redditività del 
patrimonio, che, pertanto, 
deve essere preservato e man-
tenuto  nella destinazione che 
gli è propria.

Ora la pandemia è alla 
sua seconda ondata e il 2021 
si preannuncia difficile atteso 
che, tutti gli esperti, nonostan-
te sia prossimo l’impiego dei 
vaccini anti Covid, ci dicono 
che il prossimo anno sarà an-
cora fortemente influenzato 
dalla presenza del virus.

In questo contesto di per-
sistente difficoltà economica 
delle categorie professionali 
va riaffermato il compito pri-
mario dello Stato nella attività 
assistenziale verso tutti i citta-
dini e, in proposito, bene han-
no fatto all’inizio di novembre i 
presidenti di alcuni Ordini pro-
fessionali ad inviare una lette-
ra al premier Giuseppe Conte 
con la richiesta di attivare misu-
re di ristoro come quelle varate 
per le aziende colpite dalle ul-
time disposizioni anti contagio 

(dpcm 24 ottobre 2020).

Anche Cassa Forense si è 
preparata ad un 2021 nel qua-
le è naturale prevedere minori 
introiti per contributi, sia per la 
diminuzione dei redditi degli 
iscritti che per la loro difficoltà 
di provvedere al regolare pa-
gamento dei contributi.

In particolare Cassa Foren-
se si è dotata di maggiori stru-
menti finanziari per meglio sup-
portare gli iscritti nel periodo 
emergenziale e così ha incre-
mentato per il 2021 di altri 12 
milioni di euro i fondi destinati 
all’Assistenza, che salgono a 
circa 68.000.000, ed ha istituito 
un accantonamento straordi-
nario per emergenza sanitaria 
di ben 148 milioni di euro, oltre, 
naturalmente, ad avere imple-
mentato il fondo svalutazione 
crediti.

Parallelamente Cassa Fo-
rense, in considerazione delle 
maggiori aspettative di vita del 
ceto forense, del previsto calo 
di nuovi iscritti, della femmi-
nilizzazione della professione, 
del calo dei redditi, ha avviato 
una verifica del sistema previ-
denziale in essere per valutare 
se, per garantire la sostenibilità 
dell’Ente e prestazioni dignito-
se, necessiti di alcuni correttivi 
oppure se sia preferibile il pas-
saggio al sistema contributivo.

Paolo Zucchi
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Addentrandoci, ora, nel va-
sto e peculiare mondo del Te-
atro d’Opera Lirica, per una 
panoramica di quelli che sono 
i contratti che lo caratterizza-
no, occorre premettere come 
i luoghi di allestimento di uno 
spettacolo lirico siano fucine di 
arte totale, nelle quali la musi-
ca si unisce al canto, singolo e 
corale, alle arti visive e, talvolta, 
alla danza.

Il successo di un’opera liri-
ca dipende, all’origine, dalla 
magica miscela generatasi tra 
compositore e librettista; suc-
cessivamente, la migliore riusci-
ta della sua rappresentazione è 
il risultato dell’armoniosa fusio-
ne di tante attività che coinvol-
gono tutti i numerosi addetti ai 
lavori, ovvero orchestrali, diret-
tori d’orchestra, cori e loro diret-
tori, cantanti, registi, scenografi, 
costumisti, coreografi, ballerini, 
figuranti, comparse, attrezzisti, 
tecnici del suono e delle luci.

Un’opera d’arte, quindi, a 
tutto tondo, una confluenza di 
molteplici e diverse capacità 
artistiche, le quali hanno quale 
minimo comune denominatore 
la creatività.

Creatività, invero, anche giu-
ridica, come ormai spesso suc-
cede nell’intrigante mondo dei 
contratti, dei quali è sempre più 
in declino la tipicità, a vantag-
gio della crescente atipicità, 
che la complessa attività uma-
na ogni giorno impone, onde 
riuscire a regolamentare inizia-
tive e comportamenti sempre 
più articolati e diversificati.

Il famoso brocardo ubi so-
cietas, ibi ius, può ormai sicura-
mente tradursi in ubi homo, ibi 
ius, poiché è sufficiente la sin-
gola azione umana a richiede-
re già una normazione ad hoc 
della medesima.

Il mondo dei contratti neces-
sari alla messa in scena dell’o-
pera lirica concede, quindi, alla 
fantasia giuridica, saggiamen-
te pilotata e professionalmente 
preparata, uno spazio d’azione 
effettivamente straordinario, 
tant’è che, non a caso, i con-
tratti collettivi di scritturazione 
dell’artista lirico si sono arrestati 
al contratto del 1972, con due 
soli precedenti, risalenti rispetti-
vamente al 1932 e al 1936.

In realtà, essendo quindi 
ampiamente scaduto l’ultimo 
contratto del 1972, nella realtà 
lavorativa dell’opera lirica, la 
contrattualistica per l’ingaggio 
delle forze necessarie ha cam-
po massimamente libero, ed è 
perimetrata soltanto dagli usi e 
dalle consuetudini in essere in 
ogni teatro, non soltanto italia-
no, ma del mondo intero, non 
avendo ancora ricevuto appli-
cazione lo Statuto Sociale Euro-
peo degli Artisti, di cui alla Riso-
luzione del Parlamento Europeo 
del 7 giugno 2007.

In tal senso, bisogna osserva-
re come le consuetudini con-
trattuali operino anche con-
correnzialmente, agevolando, 
purtroppo, quei teatri che più 
di altri possono, per possibilità 
economiche di budget, conce-
dere maggior spazio alle richie-
ste contrattuali, assai spesso 

non trascurabili, degli artisti più 
richiesti e acclamati.

Soprattutto in Italia, però, 
il livellamento delle capacità 
finanziarie dei teatri d’opera, 
eccezion fatta per limitatissime 
realtà, ha reso omogeneo il 
panorama delle produzioni liri-
che, forse talvolta rendendolo 
finanche monotono, e di non 
così brillante interesse cultura-
le, ancorché, ad avviso dello 
scrivente, non sia soltanto la 
finanza a disposizione del tea-
tro a decretare il successo, la 
qualità e l’interesse di uno spet-
tacolo. Vero è, comunque, che 
ove i teatri italiani avessero a 
disposizione strumenti finanziari 
che consentissero loro una pro-
grammazione sul medio-lungo 
periodo, e non solo nel breve, 
questo consentirebbe la giusta 
competizione con i teatri esteri, 
nella scritturazione di artisti c.d. 
di prima fascia.

L’attività contrattuale è, co-
munque, in continua evoluzione 
e contrastato fermento, anche 
perché, costituendo gli accor-
di economici tra i protagonisti 
dell’allestimento, chiaramen-
te espressi, la fondamentale e 
precisa fonte di quantificazione 
del costo delle prestazioni, que-
sti rappresentano la garanzia 
della tenuta del budget che la 
gestione del teatro ha a dispo-
sizione per la creazione  dello 
spettacolo, budget del quale 
il Sovraintendente e il Direttore 
Artistico dovranno rispondere in 
seno al consiglio di amministra-
zione, che opera sotto l’atten-
to controllo dei sindaci revisori, 
con quanto ovviamente ne 
può conseguire per la compres-
sione delle pretese degli artisti.

Evidente, dunque, come si 
ponga indispensabile, per la 
realizzazione di uno spettacolo, 
la redazione puntuale dei con-
tratti di finanziamento, che spa-
ziano dall’intervento pubblico, 
alla pubblicità, alla sponsoriz-
zazione, alla cessione dei diritti 

(il diritto e l’opera lirica; continua dalla puntata precedente) 

I CONTRATTI NEL MONDO 
DEL MELODRAMMA
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di immagine.
Sono lontani i tempi in cui i 

proprietari dei palchi finanzia-
vano, in buona parte, gli spet-
tacoli, essendosi questo cana-
le estinto; per contro, si deve 
annotare come attualmente il 
ricavato di tutti gli ingressi del 
pubblico pagante, copra, nella 
migliore delle ipotesi, il 25-30% 
del costo della singola rappre-
sentazione. Peraltro, anche il 
rapporto con il pubblico per 
l’acquisto dei biglietti riceve 
attenta normazione, spesso og-
getto di contestazioni.

Il finanziamento pubblico, 
essendo a fondo perduto, vie-
ne erogato senza necessità di 
contratto, soltanto sulla precisa 
responsabilità, anche erariale, 
degli amministratori del teatro, 
mentre le sponsorizzazioni ne-
cessitano di attenta contrat-
tualistica, poiché, da qualche 
anno, hanno ricevuto incenti-
vazione dall’introduzione del 
c.d. Art bonus, che prevede un 
credito di imposta a favore del-
le erogazioni liberali in danaro, 
a favore degli enti che svolgo-
no, senza scopo di lucro, esclu-
sivamente attività nello spetta-
colo. Circostanza, questa, che 
postula l’inserimento di attente 
clausole contrattuali, proprio ai 
fini della loro tutela fiscale.

Reperiti i fondi, anche se tal-
volta solo promessi, con quan-
to ne consegue sotto il profilo 
delle responsabilità gestorie, 
prende avvio l’attività di pro-
grammazione dello spetta-
colo, o meglio della stagione, 
onde consentire la successiva 
realizzazione dell’allestimento 
dell’opera che, per evidenti 
comprensibili motivi di conte-
nimento dei costi, viene ormai 
sempre più effettuata median-
te la stipula di accordi di co-
produzione e cooperazione tra 
teatri, ovvero due formule con-
trattuali, diversificate in base al 
più o meno intenso intervento 
delle maestranze del teatro alla 

produzione di cui trattasi.
I contratti che seguiranno, 

saranno quelli riferiti al centrale 
e più importante dei contratti, 
il contratto di scritturazione di 
tutti coloro che parteciperanno 
alla “creazione dell’opera d’ar-
te”, sicuramente i cantanti e il 
direttore d’orchestra, nonché 
l’orchestra, ove il teatro non ab-
bia la fortuna di possedere una 
propria orchestra stabile, così 
come può accadere per il coro 
e il corpo di ballo, ove gli stessi 
abbiano un ruolo nello spetta-
colo in allestimento.

Si tratta, infatti, del contrat-
to per il reclutamento di regi-
sti, scenografi, costumisti, co-
reografi, comparse, figuranti, 
indispensabili onde prosegui-
re nella fase di realizzazione e 
messa in scena dello spetta-
colo, quest’ultima affidata agli 
artigiani-attrezzisti-sarti-tecnici 
delle luci, maestranze dipen-
denti del teatro, sia a tempo 
determinato che indetermina-
to, assunti anche con contratti 
stagionali. A questi ultimi è al-
tresì affidata la gravosa gestio-
ne della rappresentazione di 
ogni recita, la quale comporta 
una faticosa attività che pren-
de avvio ben prima dell’inizio 
dello spettacolo, per ultimarsi a 
teatro ormai deserto, con rico-
noscimento di compensi straor-
dinari, non trascurabili ai fini del 
budget.

Tutte queste attività ven-
gono, per l’appunto, attenta-
mente regolamentate tramite il 
peculiare contratto di scrittura-
zione, il quale come ho riferito, 
è prevalentemente normato 
secondo gli usi e le consuetudini 
di ogni singolo teatro, ancorché 
occorra dare evidenza del fat-
to di come vi sia stato, nel tem-
po, un sostanziale allineamento 
delle clausole contrattuali riferi-
te agli ingaggi degli artisti di cui 
sopra, clausole al centro di am-
pio dibattito tra i teatri, gli artisti 
e i loro procuratori.

In particolare discussione 
viene sempre messa la clauso-
la posta a salvaguardia della 
qualità dello spettacolo, ovve-
ro la c.d. clausola di “protesta”, 
norma sanzionatoria di origini 
risalenti, applicata in caso di 
debutto dello scritturato, che 
trovava il proprio fondamento 
nel principio di equità, ovvero 
in una innegabile facoltà per 
il teatro di risolvere il rapporto 
contrattuale con l’artista che, 
durante le prove e fino alla pri-
ma recita, avesse confermato 
la propria carenza al ruolo.

Recentemente, la Corte di 
Cassazione, in una propria sen-
tenza (Sez. II, 20 agosto 2019, 
n. 21.506), ha dato particolare 
rilievo a siffatta clausola, san-
cendo la legittimità del recesso 
contrattuale operato dall’ente 
lirico che, valutata l’inadegua-
tezza dell’artista al ruolo, ha at-
tivato il diritto di protesta ancor-
ché lo stesso non fosse inserito 
nel contratto di scritturazione.

Sancisce autorevolmente la 
Suprema Corte, in tal modo, 
l’applicabilità di detto principio 
ancorché la clausola non sia 
inserita in contratto, purché la 
censura venga effettuata da 
terzi non in conflitto di interessi; 
solitamente, i censori sono il di-
rettore d’orchestra e il regista, 
sempreché, circostanza non 
rara, non siano proprio loro ad 
essere protestati.

Detti rapporti contrattua-
li prevedono, altresì, la stesura 
di quelle clausole, sempre più 
importanti in periodo di Covid, 
che regolamentano i diritti di 
autore degli interpreti tutti del-
la rappresentazione, diritti che, 
nella prassi, vengono richiesti 
agli artisti e da questi ceduti pro-
prio al momento della scrittura-
zione, attraverso la redazione di 
clausole che regolamentano, 
scindendoli, il diritto d’autore 
che nasce dallo spettacolo dal 
vivo, rispetto a quello eventua-
le che origina dalla diffusione 
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successiva della registrazione 
dell’opera, attraverso i nume-
rosi canali di divulgazione oggi 
possibili, per i quali è consiglia-
bile apposita regolamentazio-
ne contrattuale. Questo secon-
do aspetto è causa di attuali 
polemiche a proposito della li-
beratoria che i teatri impongo-
no ai fini del consenso da parte 
degli artisti a qualsiasi utilizzo 
sia della registrazione, audio e 
video dell’opera, sia delle loro 
immagini durante la rappresen-
tazione; tema complesso so-
prattutto per gli intricati aspetti 
contabili che le crescenti diver-
sificate pretese degli artisti po-
stulano.

Ma le richieste degli inter-
preti dell’opera lirica sul tavolo 
delle trattative, condotte an-
che dalle ormai nascenti asso-
ciazioni sindacali (soprattutto 
estere), riguardano anche le 
seguenti pretese: (i) che le pro-
ve facciano parte del periodo 
lavorativo; (ii) che si preveda la 
stipula di un’assicurazione per il 
danno alla persona nel periodo 
di permanenza dell’artista nel 
teatro; ed altresì (iii) che il diritto 
di protesta assuma la massima 
connotazione di oggettività ed 
imparzialità, diversamente da 
quanto parrebbe invece profi-
lare la Suprema Corte, che ha 
ribadito questo “diritto assolu-
to” del teatro.

Ciò anche se, in protesti ce-
lebri, quale l’interruzione della 
recita di Norma, da parte di 
Maria Callas, nel 1960, all’Ope-
ra di Roma, presente il Presiden-
te della Repubblica, o quella a 
noi familiare del baritono Cor-
nell Mac Neil, al Teatro Regio di 
Parma, la Corte ha sempre rico-
nosciuto le ragioni dell’artista.

Nel caso della Callas, poiché 
il teatro non ebbe tempestiva-
mente a certificare l’asserita 
pretestuosità dell’indisposizio-
ne addotta dal celebre sopra-
no per interrompere la recita, 
mentre, nel caso parmigiano, 

ritenne il recesso del cantante, 
violentemente e maleducata-
mente contestato dal pubbli-
co, motivato da giusta causa, 
incombendo al teatro l’obbligo 
di contenere le manifestazioni 
di dissenso del pubblico, allor-
quando queste diventino trop-
po violente e lesive della perso-
na.

Proprio a proposito di dis-
senso violento, offensivo a ol-
tranza e specioso del pubblico, 
la peculiarità e la fantasia del 
mondo dell’opera lirica, ave-
va, inoltre, dato la stura ad un 
contratto assimilabile alla con-
correnza sleale, ora finalmente 
bollato da nullità, che era il c.d. 
contratto di claque; un accor-
do che interveniva tra un teatro 
e una parte di pubblico non pa-
gante, che aveva quale scopo 
quello di approvare comunque 
l’esecuzione di un cantante, 
di un direttore d’orchestra o di 
un regista, anche se del caso 
esaltandola, oppure quello di 
contestarla vivacemente: in 
questo secondo caso, il rappor-
to contrattuale interveniva tra 
l’anzidetto pubblico e un teatro 
concorrente a quello in cui si 
effettuava la rappresentazione 
che doveva essere contestata.

Entrambe le forme sono or-
mai state dichiarate nulle, an-
che se, in casi assai limitati, as-
sistiamo ancora a rari fenomeni 
di maleducata e sediziosa cla-
que teatrale, ad iniziativa di pri-
vati facinorosi, dei quali anche 
il mondo del melodramma non 
va esente.

Concludo questa semplice 
enunciazione degli ingranaggi 
contrattuali giuridici del mon-
do del melodramma, ricordan-
do, quale buon auspicio per la 
maturazione, ormai necessaria, 
di migliori tempi per i contrat-
ti che assistono l’opera lirica, il 
nostro concittadino Bruno Baril-
li, che nel 1930 diede alla stam-
pa un’irriverente opera libraria, 
che oggi verrebbe qualificata 

non politicamente corretta, dal 
titolo “Il Paese del Melodram-
ma”, nella quale Parma, Città 
del melodramma per eccellen-
za, viene descritta simile a “un 
dedalo di straducole, porticati, 
tane e borghetti, carichi di pas-
sione, di violenza e generosità”, 
pertugi dai quali sbuca maesto-
so e improvviso, il nostro Ducale 
Teatro Regio, luogo che, senza 
necessità alcuna di contratti, 
assolve, da circa due secoli, 
alla funzione di mastice degli 
animi musicali dei Parmigiani, i 
quali mai, per il loro Teatro d’O-
pera Lirica, sono venuti meno 
ad un solo obbligo, anche se 
non scritto.

Perché è alla forza coercitiva 
dell’Opera Lirica che dovreb-
be essere affidata la stesura di 
ogni contratto finalizzato alla 
creazione e rappresentazione 
di siffatta opera d’arte a tutto 
tondo.

Fulvio Villa
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nato l’Azerbaigian, accusando 
implicitamente la ex repubbli-
ca sovietica (ma anche l’ordi-
ne professionale azero) di una 
amministrazione della giustizia 
ambigua, arbitraria, per nulla 
imparziale ed indipendente.

Nel caso delle dichiarazioni 
sulla morte del giovane in cu-
stodia della polizia il collegio di 
disciplina (attivato e sollecitato 
dal capo della polizia in perso-
na) aveva sancito la sospensio-
ne per un anno dall’esercizio 
della professione, adducendo 
la violazione del dovere di se-
gretezza e riservatezza. Ma, 
come ripetutamente sostenuto 
dall’avvocato nelle sue dife-
se e completamente ignorato 
dall’organo giudicante, la Cor-
te mette in evidenza che da 
una parte l’avvocato si è limi-
tato a riportare quanto già la 
madre del defunto per prima 
aveva denunciato alla stam-
pa, dall’altra che comunque 
era impossibile violare qualsivo-
glia obbligo di confidenzialità 
in quanto al momento delle di-
chiarazioni rese l’avvocato non 
era ancora il legale della madre 
nei procedimenti conseguenti 
alla morte del figlio. Perciò la 
sanzione della sospensione è 
da considerarsi illegittima e le-
siva della libertà di espressione 
ex art. 10 della Convenzione.

Nel caso invece del com-
mento, a dir poco caustico, sul 
funzionamento del sistema giu-
diziario in Azerbaigian, la Corte 
di Strasburgo innanzitutto pre-
senta un’illuminata premessa 
sulla figura dell’avvocato qua-
le parte protagonista nell’am-
ministrazione della giustizia nel 
suo fondamentale ruolo di in-
termediario, professionale ed 
indipendente, tra la comunità 
e le corti di giustizia (ed il ruo-
lo altrettanto fondamentale 
dell’associazione professionale, 
che deve agire in modo indi-
pendente assicurando la tute-
la dei diritti umani). Tale ruolo 

libertà di espressione 
art. 10 CEDU

Può un avvocato, noto attivi-
sta per la difesa dei diritti umani 
in Azerbaigian, prima denun-
ciare davanti alla platea di un 
convegno forense ed ai media 
presenti il caso di un giovane 
morto mentre era in custo-
dia della polizia e poi qualche 
anno dopo pronunciare in aula 
nel corso della difesa di un dissi-
dente politico il seguente com-
mento sul funzionamento della 
giustizia nel suo Paese: “come 
lo Stato, così il Foro… se ci fosse 
giustizia in Azerbaigian, il giudi-
ce R.H. non delibererebbe una 
sentenza iniqua e parziale, né 
un individuo come lui sarebbe 
giudice”?

La risposta è no secondo l’e-
quivalente azero del CNF, per 
il quale le due fattispecie rap-
presentano altrettante gravis-
sime violazioni deontologiche, 
nel primo caso comminando la 
sanzione della sospensione per 
un anno dall’esercizio della pro-
fessione forense e la radiazione 
nel secondo.

L’avvocato vessato ed 
osteggiato in patria ha quindi 
deciso di ricorrere alla Corte Eu-
ropea dei Diritti dell’Uomo im-
pugnando i due provvedimenti 
disciplinari (ricorsi n. 8024/12 e 
28198/15) per violazione della 
libertà di espressione ai sensi 
dell’art. 10 della Convenzione 
Europea dei Diritti dell’Uomo.

La Corte di Strasburgo con la 
pronuncia del 25 giugno 2020 
ha accolto i ricorsi e condan-
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comporta diritti e doveri, an-
che riguardo alla condotta da 
tenere in aula che deve essere 
indirizzata al rispetto di tutte le 
parti del processo: commenta-
re criticamente è lecito fintanto 
che ciò non sfocia nell’insulto. 
Nel caso di specie secondo la 
Corte le espressioni usate sono 
oggettivamente offensive, ma 
vanno anche calate nel con-
testo generale: bisogna infatti 
considerare che la dichiara-
zione è stata rilasciata dall’av-
vocato in un’aula di tribuna-
le (e da lì non è mai uscita) e 
durante la difesa di un impu-
tato, la cui detenzione era già 
stata condannata dalla Corte 
in quanto contraria alla Con-
venzione dei Diritti dell’Uomo. 
In tale contesto per la Corte 
di Strasburgo la sanzione della 
radiazione appare sproporzio-
nata e lesiva anch’essa della 
libertà di espressione ex art. 10 
della Convenzione.

pb
Corte Europea dei Diritti 

dell’Uomo, sez. V, Bagirov vs. 
Azerbaijan, 25 giugno 2020, sui 
ricorsi 81024/12 e 28198/15

incompatibilità nell’arbitrato

In tema di responsabilità di-
sciplinare degli avvocati, costi-
tuisce violazione dell’art. 55 del 
codice deontologico forense 
l’assunzione e l’esercizio dell’in-
carico di componente di un 
collegio arbitrale in situazione di 
incompatibilità (nella specie, in 
quanto professionista associato 
del difensore di una delle parti), 
a nulla rilevando la mancata 
contestazione della circostan-
za nel corso del procedimento 
arbitrale, per essere il divieto 
di assunzione sancito da tale 

norma volto a tutelare il profilo 
deontologico dell’avvocatura 
garantendo l’indipendenza e 
l’imparzialità del collegio arbi-
trale in quanto tale, a prescin-
dere dalla correttezza dello 
svolgimento del mandato.

Corte di Cassazione (pres. 
Bisogni, rel. Bisogni), SS.UU, sen-
tenza n. 7761 del 9 aprile 2020 

interruzione 
della prescrizione

L’interruzione del termine 
quinquennale di prescrizione 
dell’azione disciplinare nei con-
fronti degli avvocati, decorren-
te dalla data di realizzazione 
dell’illecito (o dalla cessazio-
ne della sua permanenza), è 
diversamente disciplinata nei 
due distinti procedimenti in cui 
si articola il giudizio disciplina-
re: nel procedimento ammi-
nistrativo dinanzi al Consiglio 
dell’Ordine la prescrizione è 
soggetta ad interruzione con 
effetti istantanei in conseguen-
za dell’atto di apertura del pro-
cedimento ed anche di tutti gli 
atti procedimentali di natura 
propulsiva o probatoria o deci-
soria; nella fase giurisdizionale 
davanti al Consiglio nazionale 
forense opera, invece, il princi-
pio dell’effetto interruttivo per-
manente, di cui al combinato 
disposto degli artt. 2943 e 2945, 
comma 2, c.c., effetto che si 
protrae durante tutto il corso 
del giudizio e nelle eventuali fasi 
successive dell’impugnazione 
innanzi alle Sezioni Unite e del 
giudizio di rinvio fino al passag-
gio in giudicato della sentenza.

Corte di Cassazione (pres. 
Bisogni, rel. Bisogni), SS.UU, sen-
tenza n. 7761 del 9 aprile 2020 

(nessun) diritto di ritenzione
degli originali degli atti e dei 

documenti di causa

Incorre in un illecito discipli-
nare l’avvocato che ometta di 
restituire tutta la documentazio-
ne, di cui sia venuto in possesso 
nel corso dello svolgimento del 
proprio incarico professionale, 
al cliente, anche qualora que-
sti non paghi le sue spese legali; 
né l’obbligo di consegna può 
ritenersi assolto con la sempli-
ce messa a disposizione della 
documentazione richiesta se, 
di fatto, ne è stata impedita la 
materiale apprensione.

Corte di Cassazione (pres. 
Virgilio, rel. Valitutti), SS.UU, sen-
tenza n. 14233 del 8 luglio 2020 

infedele patrocinio

“Il reato di infedele patroci-
nio previsto dall’art. 380 c.p. si 
consuma nel momento in cui, 
in ragione dell’infedele adem-
pimento dei doveri cui il patro-
cinatore è tenuto, si verifica un 
pregiudizio agli interessi della 
parte difesa, assistita o rap-
presentata dinanzi all’autorità 
giudiziaria (in questo senso Sez. 
2, n. 12361 del 14/02/2019, Mu-
smeci, Rv. 275383).

 In tale ottica, è di tutta evi-
denza come il reato contestato 
alla G.M. , avvocato che aveva 
assistito D.A. nel giudizio civile 
di primo grado che l’aveva vi-
sta contrapposta alla E3, ebbe 
a consumarsi nel momento in 
cui, dopo aver dato garanzie 
alla propria cliente sulla utilità 
di impugnare la sentenza sfa-
vorevole che quel giudizio di 
primo grado e aver dato la di-
sponibilità a presentare l’atto di 
appello, la professionista fece 
inutilmente decorrere il termi-
ne di sei mesi, decorrente dalla 
data del 18 novembre 2008 di 
pubblicazione della sentenza, 
previsto per l’impugnazione di 
tale provvedimento giudiziaria.

È, perciò, alla data del xx 
2009 che, resasi infedele ai 
propri doveri, l’imputata arrecò 
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un irrimediabile nocumento 
agli interessi della propria 
assistita: risultando a tal fine 
chiaramente irrilevanti tanto le 
ulteriori assicurazioni in seguito 
date all’assistita “sull’esito po-
sitivo della procedura”, trat-
tandosi di condotta tenuta per 
celare un pregiudizio che si era 
già verificato, quanto gli ulte-
riori sviluppi verificatisi in sede di 
esecuzione immobiliare, rispet-
to ai quali non risulta accertata 
(e neppure formalmente con-
testata) la violazione di ulteriori 
specifici doveri professionali”.

Corte di Cassazione, sez. VI 
Penale (pres. Di Stefano, rel. 
Aprile, sentenza n. 27907 del 23 
settembre – 7 ottobre 2020

falsificazione:
illecito permanente

Nel caso di illecito deonto-
logico permanente, il momen-
to iniziale di decorrenza della 
prescrizione deve essere ripor-
tato non già alla data di rea-
lizzazione del fatto illecito ma 
alla data di cessazione della 
condotta medesima  (Nel caso 
di specie, il professionista aveva 
falsificato, in sede di iscrizione a 
ruolo, l’atto di citazione con in-
serimento di una vocatio in ius 
assente nella copia notificata 
alla controparte. In applicazio-
ne del principio di cui in massi-
ma, il dies a quo prescrizionale 
è stato individuato nella data 
di conclusione del relativo giu-
dizio).

Corte di Cassazione (pres. 
Lombardo, rel. Lamorgese), 
SS.UU, sentenza n. 24378 del 3 
novembre 2020

cumulo tra sanzioni penali e 
deontologiche e principio del 

ne bis in idem

La doppia affermazione 
di responsabilità, in sede pe-
nale ed amministrativa per 
l’identico fatto, è conforme a 
Costituzione nonché ai principi 
della convenzione CEDU sicché 
non vìola il divieto di bis in idem, 
stante la diversa natura ed i 
diversi fini del processo penale e 
del procedimento disciplinare, 
nel quale ultimo il bene tutelato 
è l’immagine della categoria, 
quale risultato della reputazione 
dei suoi singoli appartenenti.

Corte di Cassazione (pres. 
Travaglino, rel. Crucitti), SS.UU, 
sentenza n. 24896 del 6 novem-
bre 2020

libero convincimento 
del giudice disciplinare

Il principio del libero convin-
cimento opera anche in sede 
disciplinare, sicché il Giudice 
della deontologia ha ampio 
potere discrezionale nel valu-
tare ammissibilità, rilevanza e 
conferenza delle prove dedot-
te. Non è pertanto censurabile, 
né può determinare la nullità 
della decisione, la mancata 
audizione dei testi indicati ov-
vero la mancata acquisizione di 
documenti, quando risulti che il 
Consiglio stesso abbia ritenuto 
le testimonianze e/o i contenuti 
del documento del tutto inuti-
li o irrilevanti ai fini del giudizio, 
per essere il Collegio già in pos-
sesso degli elementi sufficienti 
a determinare l’accertamento 
completo dei fatti da giudicare 
attraverso la valutazione delle 
risultanze acquisite.

Corte di Cassazione (pres. 
Manna, rel. Mancino), SS.UU, 
sentenza n. 25950 del 16 no-
vembre 2020

pregiudizialità penale,
sospensione

e prescrizione

Con l’entrata in vigore del-
la L. 247/2012 (art. 54), la c.d. 
pregiudizialità penale ha subìto 
una forte attenuazione, giac-
ché ora il procedimento disci-
plinare “può” essere sospeso 
solo se ciò sia ritenuto “indispen-
sabile”, poiché esso “si svolge 
ed è definito con procedura e 
valutazioni autonome rispetto 
al processo penale avente per 
oggetto i medesimi fatti”. Stan-
te la regola dell’autonomia dei 
due processi (c.d. doppio bi-
nario), l’obbligo di motivazione 
deve considerarsi più cogente 
nel caso in cui il CDD ritenga in 
via di eccezione di esercitare 
discrezionalmente la facoltà di 
sospendere il procedimento di-
sciplinare, e non nel caso con-
trario.

Il dies a quo per la prescrizio-
ne dell’azione disciplinare va 
individuato nel momento del-
la commissione del fatto solo 
se questo integra una violazio-
ne deontologica di carattere 
istantaneo che si consuma o si 
esaurisce al momento stesso in 
cui viene realizzata; ove inve-
ce la violazione risulti integrata 
da una condotta protrattasi e 
mantenuta nel tempo, la de-
correnza del termine prescrizio-
nale ha inizio dalla data della 
cessazione della condotta.

Qualora il procedimento di-
sciplinare a carico dell’avvoca-
to riguardi un fatto costituente 
reato per il quale sia stata eser-
citata l’azione penale, la pre-
scrizione dell’azione disciplinare 
decorre soltanto dal passaggio 
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in giudicato della sentenza pe-
nale, anche se il giudizio discipli-
nare non sia stato nel frattempo 
sospeso.

Consiglio Nazionale Forense 
(pres. f.f. Picchioni, rel. Napoli), 
sentenza n. 171 del 16 dicem-
bre 2019 

i limiti della dialettica  
processuale

Il limite di compatibilità del-
le esternazioni verbali o verba-
lizzate e/o dedotte nell’atto 
difensivo dal difensore con le 
esigenze della dialettica pro-
cessuale e dell’adempimento 
del mandato professionale, ol-
tre il quale si prefigura la viola-
zione dell’art. 52 cdf (già art. 
20 codice previgente), va indi-
viduato nella intangibilità della 
persona del contraddittore, nel 
senso che quando la disputa 
abbia un contenuto oggettivo 
e riguardi le questioni proces-
suali dedotte e le opposte tesi 
dibattute, può anche ammet-
tersi crudezza di linguaggio e 
asperità dei toni, ma quando 
la diatriba trascende sul piano 
personale e soggettivo l’esigen-
za di tutela del decoro e della 
dignità professionale forense 
impone di sanzionare i relativi 
comportamenti.

L’avvocato ha il dovere di 
comportarsi, in ogni situazione, 
con la dignità e con il decoro 
imposti dalla funzione che l’av-
vocatura svolge nella giurisdi-
zione e deve in ogni caso aste-
nersi dal pronunciare espressioni 
sconvenienti od offensive (art. 
52 ncdf, già 20 c.d.f.), la cui ri-
levanza deontologica non è 
peraltro esclusa dalla provoca-
zione altrui, né dallo stato d’ira 
o d’agitazione che da questa 
dovesse derivare, che al più, 
rileva ai soli fini della determina-
zione della sanzione.

All’illecito deontologico di 
cui all’art. 52 cdf (già art. 20 co-
dice previgente) si applicano i 
seguenti principi di diritto: i) la 
valutazione della natura offen-
siva o sconveniente delle frasi 
utilizzate non deve fermarsi alla 
superficie del passaggio difensi-
vo incriminato, ma deve pene-
trarne la sostanza al di là della 
sua resa letterale; ii) il criterio 
fondamentale per valutare la li-
ceità delle espressioni vietate è 
quello della loro attinenza alla 
difesa, specie se sconvenienti 
ma non direttamente offensive; 
iii) la responsabilità e quindi la 
determinazione della sanzione 
adeguata alla gravità ed alla 
natura del comportamento, va 
valutata tenendo conto dei fat-
ti complessivamente valutati e 
non il singolo episodio oggetto 
di indagine, avulso dal contesto 
in cui si è verificato.

Consiglio Nazionale Forense 
(pres. f.f. Logrieco, rel. Amadei), 
sentenza n. 180 del 19 dicem-
bre 2019 

corrispondenza riservata

La norma deontologica di 
cui all’art. 48 cdf (già art. 28 
codice previgente) è stata det-
tata a salvaguardia del cor-
retto svolgimento dell’attività 
professionale, con il fine di non 
consentire che leali rapporti tra 
colleghi potessero dar luogo a 
conseguenze negative nello 
svolgimento della funzione de-
fensionale, specie allorché le 
comunicazioni ovvero le missi-
ve contengano ammissioni o 
consapevolezze di torti ovve-
ro proposte transattive. Ciò al 
fine di evitare la mortificazione 
dei principi di collaborazione 
che per contro sono alla base 
dell’attività legale. Di tal chè il 
divieto di produrre in giudizio la 
corrispondenza tra i professio-
nisti contenente proposte tran-
sattive assume la valenza di un 

principio invalicabile di affida-
bilità e lealtà nei rapporti inter-
professionali, quali che siano gli 
effetti processuali della produ-
zione vietata, in quanto la nor-
ma mira a tutelare la riservatez-
za del mittente e la credibilità 
del destinatario, nel senso che il 
primo, quando scrive ad un col-
lega di un proposito transattivo, 
non deve essere condizionato 
dal timore che il contenuto del 
documento possa essere valu-
tato in giudizio contro le ragio-
ni del suo cliente; mentre, il se-
condo, deve essere portatore 
di un indispensabile bagaglio di 
credibilità e lealtà che rappre-
senta la base del patrimonio di 
ogni avvocato. La norma, pe-
raltro, non è posta ad esclusiva 
tutela del legale emittente, ma 
anche all’attuazione della so-
stanziale difesa dei clienti che, 
attraverso la leale coltivazione 
di ipotesi transattive, possono 
realizzare una rapida e serena 
composizione della controver-
sia.

L’art. 48 Cod. deont. (già art. 
28 codice previgente) ha inteso 
porre in via assoluta il divieto di 
produrre in giudizio corrispon-
denza tra professionisti espres-
samente qualificata riservata, 
a prescindere dal suo conte-
nuto, prevedendo, a comple-
tamento del precetto, il divieto 
di produzione quando, pur in 
difetto dell’espressa qualifica-
zione in termini di riservatezza, 
la corrispondenza riporti propo-
ste transattive scambiate con i 
colleghi.

Il divieto di produrre la corri-
spondenza riservata scambiata 
con il collega (art. 48 cdf, già 
art. 28 codice previgente) non 
può essere aggirato richieden-
do al Giudice di ordinare alla 
controparte l’esibizione di un 
documento della cui esistenza 
e del cui contenuto si aveva 
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avuta notizia in via riservata da 
collega avversario.

L’avvocato è personalmen-
te responsabile per condotte, 
determinate da suo incarico, 
ascrivibili a suoi associati, colla-
boratori e sostituti, salvo che il 
fatto integri una loro esclusiva e 
autonoma responsabilità (art. 7 
cdf) (Nel caso di specie, l’avvo-
cato aveva prodotto in giudizio 
la corrispondenza riservata per 
un asserito “errore della propria 
segretaria nella collazione del 
fascicolo”).

Per l’imputabilità dell’infra-
zione disciplinare non è neces-
saria la consapevolezza dell’il-
legittimità dell’azione, dolo 
generico o specifico, ma è suf-
ficiente la volontarietà con la 
quale è stato compiuto l’atto 
deontologicamente scorret-
to, a nulla rilevando la ritenuta 
sussistenza da parte del profes-
sionista di una causa di giusti-
ficazione o non punibilità (Nel 
caso di specie, l’avvocato ave-
va prodotto in giudizio la corri-
spondenza riservata “per mero 
errore nella formazione del fa-
scicolo”).

Consiglio Nazionale Forense 
(pres. f.f. Logrieco, rel. Pardi), 
sentenza n. 181 del 19 dicem-
bre 2019 

limiti dei doveri di
fedeltà e difesa

Il dovere di fedeltà nei con-
fronti del cliente e quello di dife-
sa impongono all’avvocato un 
impegno totale a favore della 
parte assistita, ma l’ampiezza di 
tale dovere non può sconfinare 
nell’illecito.

L’intenzionale violazione 
delle preclusioni processuali, 
finalizzata a ledere il principio 
del contraddittorio ed il diritto 

di difesa, costituisce compor-
tamento contrario ai doveri di 
lealtà, correttezza e collegan-
za, sanzionabile con applica-
zione analogica dell’art. 50 
cdf che disciplina il ”Dovere 
di verità” (Nel caso di specie, 
l’avvocato aveva depositato 
in giudizio un documento solo 
con la comparsa conclusiona-
le, ammettendo che la tardiva 
produzione documentale non 
era dovuta a negligenza, ben-
sì quale vero e proprio “strata-
gemma per impattare ed at-
tirare l’attenzione del giudice 
in modo dirompente ai fini del 
giudizio” in quanto tesa a “pro-
vare la falsità dei testi di contro-
parte”. In applicazione del prin-
cipio di cui in massima, il CNF 
ha ritenuto congrua la sanzione 
disciplinare della sospensione 
dall’esercizio dell’attività pro-
fessionale per la durata di mesi 
tre).

Consiglio Nazionale Forense 
(pres. f.f. Logrieco, rel. Vannuc-
ci), sentenza n. 188 del 19 di-
cembre 2019

praticanti

Destinatari delle norme de-
ontologiche non sono solo gli 
avvocati ma anche i pratican-
ti, ex art. 42 L. 247/2012 e 57 r.d. 
n. 37/34, a nulla rilevando che 
i medesimi svolgano o meno il 
patrocinio e non siano iscritti 
all’albo ma nel registro specia-
le dei praticanti; il loro status, 
infatti, si presenta preliminare a 
quello dell’avvocato e pertan-
to sono anch’essi assoggettabili 
alle norme deontologiche e al 
potere disciplinare del Consi-
glio territoriale.

Consiglio Nazionale Forense 
(pres. Mascherin, rel. Di Cam-
pli), sentenza n. 193 del 19 di-
cembre 2019

omessa o tardiva fatturazione 
di compensi percepiti

L’avvocato ha l’obbligo, 
sanzionato dagli artt. 16 e 29 
codice deontologico (già art. 
15 cod. prev.), di emettere fat-
tura tempestivamente e conte-
stualmente alla riscossione dei 
compensi, restando irrilevante 
l’eventuale ritardo nell’adem-
pimento in parola, non preso in 
considerazione dal codice de-
ontologico.

Consiglio Nazionale Forense 
(pres. Mascherin, rel. Virgintino), 
sentenza n. 194 del 19 dicem-
bre 2019

minaccia di azioni 
alla controparte

L’art. 65 cdf (già art. 48 co-
dice previgente) ha come ra-
tio quella di contemperare le 
esigenze di difesa dell’assistito 
con il necessario rispetto dell’al-
trui libertà di determinazione. 
Infatti, sebbene possa il difen-
sore intimare alla controparte 
di adempiere sotto commina-
toria di sanzioni, istanze o de-
nunce, tale condotta non può 
assumere il carattere di minac-
cia di azioni o iniziative spropor-
zionate e vessatorie, specie se 
esclusivamente vòlte ad inti-
midire la controparte prefigu-
randole, in estremo dettaglio, 
conseguenze nefaste, tanto più 
se giuridicamente infondate o 
improbabili (Nel caso di specie, 
l’avvocato inviava una diffida 
di pagamento alla contropar-
te, “minacciando, in caso di 
inadempimento, la presenta-
zione di una denuncia-querela 
alla Procura della Repubblica”, 
avvertimento ritenuto minatorio 
avuto riguardo alle circostanze 
concrete).

Consiglio Nazionale Forense 
(pres. f.f. Logrieco, rel. Pasqua-
lin), sentenza n. 200 del 30 di-
cembre 2019
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domanda di cancellazione e 
pendenza disciplinare

Dal giorno dell’invio degli atti 
al CDD e fino alla definizione 
del procedimento disciplinare 
opera il divieto di cancellazio-
ne dall’albo, elenco o registro 
forense (artt. 17, co. 16, e 53 L. 
n. 247/2012, già art. 37, penult. 
co., RDL n. 1578/1933), salvo 
eccezioni(*), al fine di evita-
re che l’iscritto possa sottrarsi 
alle responsabilità disciplinari 
(atteso che con la cancella-
zione verrebbe meno il potere 
di supremazia speciale di cui 
gode l’Ordine nei soli confron-
ti dei propri iscritti). Nel rispetto 
di tale ratio, poiché la trasmis-
sione dell’esposto al CDD non 
è istantanea ma presuppone il 
compimento di una serie di atti 
necessari (l’invito all’iscritto a 
presentare deduzioni difensive 
al CDD e la redazione di una 
scheda riassuntiva dei prov-
vedimenti disciplinari a carico 
dell’incolpato da trasmettere 
unitamente all’esposto), non 
osta all’operatività del divieto 
in parola la semplice materiale 
presentazione, nelle more, del-
la domanda di cancellazione 
(che a sua volta impone adem-
pimenti procedurali), rilevando 
piuttosto il momento della re-
lativa trattazione da parte del 
COA.

Consiglio Nazionale Forense 
(pres. f.f. Melogli, rel. Savi), sen-
tenza n. 207 del 30 dicembre 
2019

(*) Cfr., da ultimo, Consiglio 
Nazionale Forense (pres. Ma-
scherin, rel. Di Campli), senten-
za n. 193 del 19 dicembre 2019, 
secondo cui il divieto in paro-
la non trova applicazione: a) 
nelle ipotesi di sopravvenuta 
incompatibilità professionale 
ovvero perdita dei requisiti di 
legge necessari per l’iscrizio-
ne (art. 17, commi 1 e 2), non-

ché b) nell’ipotesi di esercizio 
da parte dell’Ordine del po-
tere-dovere di annullamento 
d’ufficio dell’iscrizione stessa 
per mancanza  ab origine  di 
uno dei requisiti de quibus (art. 
17, comma 12, L. n. 247/2012). 
Sull’estensione del divieto di 
cancellazione anche alle ipote-
si di trasferimento ad altro COA, 
cfr. per tutte Consiglio Naziona-
le Forense (pres. Mascherin, rel. 
Picchioni), sentenza del 23 set-
tembre 2017, n. 123.

conflitto d’interessi

Il divieto di prestare attivi-
tà professionale in conflitto 
di interessi anche solo poten-
ziale (art. 24 cdf, già art. 37 
codice previgente) risponde 
all’esigenza di conferire pro-
tezione e garanzia non solo al 
bene giuridico dell’indipen-
denza effettiva e dell’autono-
mia dell’avvocato ma, altresì, 
alla loro apparenza (in quanto 
l’apparire indipendenti è tan-
to importante quanto esser- 
lo effettivamente), dovendosi 
in assoluto proteggere, tra 
gli altri, anche la dignità 
dell’esercizio professionale e 
l’affidamento della collettività 
sulla capacità degli avvocati di 
fare fronte ai doveri che l’alta 
funzione esercitata impone, 
quindi a tutela dell’immagine 
complessiva della categoria 
forense, in prospettiva ben più 
ampia rispetto ai confini di ogni 
specifica vicenda professionale. 
Conseguentemente:

1) poiché si tratta di un valore 
(bene) indisponibile, neanche 
l’eventuale autorizzazione del- 
la parte assistita, pur resa 
edotta e, quindi, scientemente 
consapevole della condizione 
di conflitto di interessi, può valere 
ad assolvere il professionista 
dall’obbligo di astenersi dal 
prestare la propria attività; 

2) poiché si intende evitare 

situazioni che possano far 
dubitare della correttezza 
dell’operato dell’avvocato,  per- 
ché si verifichi l’illecito (c.d. di 
pericolo) è irrilevante l›asserita 
mancanza di danno effettivo 
(Nel caso di specie, l’avvocato 
aveva assunto la difesa del fra-
tello in due giudizi pendenti nei 
confronti di un proprio cliente in 
costanza di rapporto professio-
nale con quest’ultimo).

Consiglio Nazionale Forense 
(pres. Mascherin, rel. Vannucci), 
sentenza n. 206 del 30 dicem-
bre 2019

L’inadempimento delle 
obbligazioni nei confronti 

dei terzi

Il comportamento dell’avvo-
cato deve essere adeguato al 
prestigio della classe forense, 
che impone comportamenti 
individuali ispirati a valori po-
sitivi, immuni da ogni possibile 
giudizio di biasimo, etico, civile 
o morale. Conseguentemen-
te, commette e consuma ille-
cito deontologico l’avvocato 
che non provveda al puntuale 
adempimento delle proprie ob-
bligazioni nei confronti dei terzi 
(art. 64 cdf) e ciò indipenden-
temente dalla natura privata 
o meno del debito, atteso che 
tale onere di natura deontolo-
gica, oltre che di natura giu-
ridica, è finalizzato a tutelare 
l’affidamento dei terzi nella ca-
pacità dell’avvocato al rispetto 
dei propri doveri professionali 
e la negativa pubblicità che 
deriva dall’inadempimento si 
riflette sulla reputazione del pro-
fessionista ma ancor più sull’im-
magine della classe forense.

Consiglio Nazionale Forense 
(pres. f.f. Del Paggio, rel. Van-
nucci), sentenza n. 34 del 25 
febbraio 2020 

L’inadempimento delle ob-
bligazioni inerenti l’esercizio 
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della professione forense deri-
vante da non scusabile e rile-
vante trascuratezza configura 
automaticamente illecito di-
sciplinare (art. 26 cdf), mentre 
l’inadempimento delle obbli-
gazioni estranee all’esercizio 
della professione assume carat-
tere di illecito disciplinare quan-
do, per modalità o gravità, 
sia tale da compromettere la 
fiducia dei terzi nella capacità 
dell’avvocato di assolvere ai 
propri doveri professionali (art. 
64 cdf).

Consiglio Nazionale Forense 
(pres. f.f. Allorio, rel. Gaziano), 
sentenza n. 35 del 25 febbraio 
2020 

id.: Consiglio Nazionale Fo-
rense (pres. Mascherin, rel. Ma-
rullo di Condojanni), sentenza 
n. 36 del 25 febbraio 2020 

segretezza, riservatezza
e indebite pressioni

Il rapporto tra professionista 
e cliente è caratterizzato dal 
dovere di segretezza e riserva-
tezza nonché dalla puntuale 
osservanza dei principi deon-
tologici tra i quali la lealtà e la 
correttezza, sicché costituisce 
illecito disciplinare il comporta-
mento dell’avvocato che riveli 
l’insolvenza del proprio cliente 
a terzi, di cui il cliente stesso ab-
bia una qualche soggezione, 
affinché facciano pressione per 
il pagamento del suo compen-
so professionale (Nel caso di 
specie, l’avvocato aveva scrit-
to al superiore gerarchico del 
proprio ex cliente, un sottouf-
ficiale dell’esercito, che non 
aveva onorato una sua parcel-
la. In applicazione del principio 
di cui in massima, il CNF ha rite-
nuto congrua la sanzione disci-
plinare della censura).

Il dovere di segretezza e ri-
servatezza non cessa alla con-
clusione dell’incarico ma persi-

ste anche dopo la conclusione 
dello stesso.

Consiglio Nazionale Forense 
(pres. Mascherin, rel. Gaziano), 
sentenza n. 37 del 25 febbraio 
2020 

somme del cliente trattenute

L’avvocato può trattenere 
somme a titolo di compenso 
solo con il consenso specifico 
ed espresso (quindi consape-
vole e mai per facta conclu-
dentia) del cliente (art. 31 cdf, 
già art. 44 cod. prev.), fatto co-
munque sempre salvo l’obbligo 
di rendiconto.

L’avvocato è tenuto a met-
tere immediatamente a dispo-
sizione della parte assistita le 
somme riscosse per conto di 
questa (art. 31 cdf, già art. 44 
codice previgente), fatto salvo 
il consenso prestato dal cliente 
in modo specifico e dettaglia-
to (dovendo egli conoscere 
l’esatto contenuto dell’obbli-
gazione), che può appunto co-
stituire ipotesi di lecita compen-
sazione, senza tuttavia far venir 
meno il dovere di rendiconto 
che deve, anzi, essere più pun-
tuale e dettagliato proprio in vir-
tù della coesistenza di reciproci 
rapporti di debito e credito.

Consiglio Nazionale Forense 
(pres. Mascherin, rel. Arena), 
sentenza n. 41 del 25 febbraio 
2020

riunione con inganno

E’ contrario ai doveri di leal-
tà e correttezza introdurre arta-
tamente estranei ad una riunio-
ne con un collega, mentendo 
sull’identità del terzo stesso 
(Nel caso di specie, l’avvocato 
aveva fatto partecipare all’in-
contro una grafologa, presen-
tandola come praticante di 
studio).

Consiglio Nazionale Forense 
(pres. f.f. Del Paggio, rel. Tinelli), 
sentenza n. 45 del 27 maggio 
2020

circolare n. 7 
del 29 settembre 2020: 

comunicazioni e notificazioni 
esclusivamente  

per via telematica

Il comma 1-ter, all’art. 3 del 
d.l. 18/2020 convertito con mo-
dificazioni nella L. 70/2020 ha 
novellato l’articolo 16, comma 
4, del d.l. 179/2012, converti-
to, con modificazioni, in legge 
221/2012, estendendo anche 
ai giudizi celebrati innanzi al 
Consiglio nazionale forense la 
regola per cui le comunicazio-
ni e le notificazioni a cura della 
cancelleria vadano effettuate 
esclusivamente per via telema-
tica all’indirizzo di posta elet-
tronica certificata risultante da 
pubblici elenchi o comunque 
accessibili alle pubbliche am-
ministrazioni, secondo la nor-
mativa, anche regolamentare, 
concernente la sottoscrizione, 
la trasmissione e la ricezione dei 
documenti.

Si rammenta che l’art. 16 
del d.l. 179/2012, convertito, 
con modificazioni, in legge 
221/2012 al successivo comma 
6 prevede che «le notificazioni 
e le comunicazioni ai sogget-
ti per i quali la legge prevede 
l’obbligo di munirsi di un indiriz-
zo di posta elettronica certifica-
ta, che non hanno provveduto 
ad istituire o comunicare il pre-
detto indirizzo, sono eseguite 
esclusivamente mediante de-
posito in cancelleria. Le stesse 
modalità si adottano nelle ipo-
tesi di mancata consegna del 
messaggio di posta elettronica 
certificata per cause imputabili 
al destinatario» e che il comma 
8 prevede che «quando non è 
possibile procedere ai sensi del 
comma 4 per causa non impu-
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tabile al destinatario, nei proce-
dimenti civili si applicano l’art. 
136, terzo comma, e gli artt. 137 
e seguenti del codice di proce-
dura civile». 

LA GIURISPRUDENZA 
DEL CDD DI BOLOGNA

Vìola gli artt. 9, 10, 30 com-
ma 1 e 2, 31 comma 1 e 2 e 29 
commi 6 e 7 CDF l’avvocato 
che si fa bonificare, sul proprio 
conto, dalla controparte senza 
l’autorizzazione della propria 
assistita, ed all’insaputa della 
stessa, una ingente somma di 
danaro costituente l’esecuzio-
ne di transazione conclusa tra 
le parti e poi la trattiene anche 
successivamente alla richiesta 
di consegna formulata dalla 
propria assistita opponendo 
propri asseriti crediti professio-
nali nei di lei confronti.

(pres. e rel. Spezia), decisio-
ne n. 1 dell’11 dicembre 2015 - 
sospensione di un anno

Il professionista che falsifi-
chi documenti e addirittura 
provvedimenti giurisdizionali, 
ovvero se ne avvalga consa-
pevolmente, pone in essere un 
comportamento contrario ai 
principi di correttezza, dignità e 
decoro professionale deontolo-
gicamente rilevante, idoneo a 
vulnerare gravemente l’ordina-
mento, la società e il prestigio 
dell’intera classe forense (Nella 
specie, l’avvocato aveva cre-
ato falsi provvedimenti giuri-

sdizionali della Corte di Appel-
lo, che aveva consegnato al 
terzo pignorato e al creditore 
procedente ottenendo così la 
sospensione dell’efficacia ese-
cutiva del pignoramento; crea-
va altresì ulteriori provvedimenti 
giurisdizionali in copia confor-
me nonché false relazioni di no-
tifica).

(pres. Gentili, rel. Gulieri), de-
cisione n. 1 del 22 febbraio 2016 
- sospensione di tre anni

Vìola l’art. 42 CD previgente 
e l’art. 33 comma 2 CDF, l’av-
vocato che subordina al paga-
mento delle proprie competen-
ze la restituzione al cliente degli 
atti e dei documenti di causa.

(pres. Gonelli, rel. Mattioli), 
decisione n. 8 del 25 ottobre 
2016 - avvertimento

Vìola l’art. 3 commi 2 e 3 del-
la L. 247/2012, nonché gli artt. 
9 commi 1 e 2, 23 commi 3 e 
5, 63 comma 1 e 64 comma 2 
CDF, l’avvocato che detiene 
e mette in circolazione, anche 
in concorso con il suo assistito, 
banconote contraffatte.

(pres. Panni, rel. Pantanali), 
decisione n. 19 dell’11 novem-
bre 2016 - sospensione di due 
anni

Vìola i doveri di lealtà e cor-
rettezza e di colleganza di cui, 
rispettivamente, agli artt. 19 e 
45 comma 1 e 2 CDF, l’avvoca-
to che omette di informare tem-
pestivamente il collega a cui 
subentra nella difesa penale.

(pres. Panni, rel. Pantanali), 
decisione n. 20 dell’11 novem-
bre 2016 - avvertimento

Vìola gli artt. 19 e 43 comma 

1 CDF, l’avvocato che non prov-
vede al pagamento delle spet-
tanze del collega di altro foro, 
da lui stesso incaricato quale 
proprio domiciliatario  (nella 
specie, peraltro, spettanze mai 
contestate e purtuttavia mai 
saldate, nonostante i propo-
siti da ultimo manifestati pure 
avanti il Consigliere Istruttore).

(pres. Panni, rel. Pagliarani), 
decisione n. 22 dell’11 novem-
bre 2016 - censura

(In senso conforme: CDD BO 
decisioni n. 82/2017 e 67/2018).

Vìola i doveri di diligenza e 
di adempimento del mandato 
(artt. 8 e 38 CD previgente), di 
informazione (art. 40 CD previ-
gente), e di restituzione della 
documentazione (art. 42 CD 
previgente), l’avvocato che, 
non avendo svolto l’incarico 
affidatogli, comunica invece 
al cliente che la causa aveva 
avuto esito positivo e invia atto 
di precetto nel quale indica 
una sentenza che nulla aveva 
a che fare con l’incarico con-
ferito.

(pres. Gonelli, rel. Farolfi), de-
cisione n. 9 del 14 novembre 
2016 - sospensione di sei mesi

Vìola l’art. 5 CD previgente e 
art. 9 CDF, l’avvocato che for-
nisce e propala notizie acquisi-
te durante l’espletamento del 
proprio mandato difensivo rive-
lando le circostanze di tempo 
e di luogo dell’arresto nonché 
il contenuto degli interrogatori 
resi dai propri assistiti a terzi così 
aiutandoli ad eludere le investi-
gazioni in corso delle Autorità.

(pres. Peccenini, rel. Rigosi), 
decisione n. 12 del 28 novem-
bre 2016 - sospensione di sei 
mesi
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Vìola l’art. 38 comma 1 CDF, 
l’avvocato che promuove un 
giudizio civile nei confronti di un 
collega per fatti attinenti all’e-
sercizio della professione, omet-
tendo di dargliene preventi-
va comunicazione per iscritto, 
salvo che l’avviso stesso possa 
pregiudicare il diritto da tutela-
re.

(pres. e rel. Pastorelli), de-
cisione n. 23 del 28 novembre 
2016 - avvertimento

Vìola gli artt. 1 e 10 CDF l’av-
vocato che, nell’esercizio della 
sua attività professionale, trat-
tiene per oltre cinque anni le 
somme versategli dalla contro-
parte.

(pres. Gentili, rel. Ghirardi), 
decisione n. 1 del 10 gennaio 
2017 - sospensione di cinque 
mesi

Vìola l’art. 40 CD previgente 
(nonché gli artt. 6, 7 e 8 CD pre-
vigente) l’avvocato che non 
informa prontamente il cliente 
sullo svolgimento del mandato 
affidatogli e non compie le atti-
vità utili ad evitare la decorren-
za del termine funzionale alla 
proposizione dell’appello.

(pres. Vecchi, rel. Abbate), 
decisione n. 6 del 6 febbraio 
2017 - sospensione di un mese

Vìola l’art. 5 CD previgente 
per non aver tenuto una con-
dotta ispirata ai doveri di pro-
bità, dignità e decoro, l’avvo-
cato che falsifica la firma del 
proprio assistito, nonché certifi-
ca l’autenticità, commettendo 
in tal modo anche un fatto pe-
nalmente rilevante.

(pres. Vecchi, rel. Abbate), 
decisione n. 8 del 6 febbraio 

2017 - censura

Vìola gli artt. 5 e 15 CD previ-
gente (art. 9 e 16 CDF) l’avvo-
cato che dopo aver percepito 
acconti emette le relative fattu-
re a distanza di mesi o addirittu-
ra anni, per di più solo dopo la 
revoca del mandato.

(pres. Gonelli, rel. Pagliara-
ni), decisione n. 17 del 27 marzo 
2017 - censura

Vìola l’art. 30 comma 2 CDF 
(art. 41, canone 1 CD previgen-
te) l’avvocato che trattiene 
oltre il tempo strettamente ne-
cessario, le somme spettanti al 
cliente (nella specie, si trattava 
dell’importo ricevuto dalla 
controparte in esecuzione di 
una sentenza di condanna).

(pres. Gonelli, rel. Mattioli), 
decisione n. 25 del 27 marzo 
2017 - sospensione di quindici 
mesi

L’esercizio della professione 
di avvocato è incompatibile 
con qualsiasi attività di lavoro 
subordinato, anche a tempo 
parziale o determinato, salva 
l’iscrizione nell’elenco speciale 
per gli avvocati che esercitano 
attività legale per conto degli 
enti pubblici (Nella specie trat-
tavasi di un rapporto di lavoro 
dipendente con un Consorzio).

(pres. Monaldi, rel. Pagliara-
ni), decisione n. 34 del 10 aprile 
2017 - avvertimento

Vìola i doveri di dignità e de-
coro (art. 5. CDF), correttezza 
(art. 6 CDF) e colleganza (art. 
22 CDF) l’avvocato che omette 
di riscontrare una lettera di un 
collega nonostante numerosi 
solleciti.

(pres. Spezia, rel. Spezia), de-
cisione n. 36 del 23 giugno 2017 
- avvertimento

Vìola i doveri di probità (art. 
5 CDF), correttezza (art. 6 CDF), 
fedeltà (art. 7 CDF), diligen-
za (art. 8 CDF), adempimen-
to fiscale e previdenziale (art. 
15 CDF), informazione (art. 40 
CDF), corretta gestione del de-
naro altrui e rendiconto (art. 41 
CDF), restituzione di documenti 
(art. 42 CDF) nonché il divieto di 
indebita compensazione (art. 
44 CDF) l’avvocato che

a.	 omette di riferire di avere 
direttamente incassato le spe-
se di soccombenza e di avere 
trattenuto i relativi importi senza 
fornire alcun rendiconto al pro-
prio cliente e senza dare riscon-
tro alle numerose richieste di 
appuntamento e di chiarimenti 
rivolte dal proprio assistito;

b.	 omette di procedere 
alla regolare fatturazione dei 
compensi ricevuti;

c.	 omette di restituire, no-
nostante le richieste del cliente, 
la documentazione ricevuta 
per l’espletamento dell’incari-
co professionale.

(pres. Spezia, rel. Ricci), deci-
sione n. 37 del 23 giugno 2017 
- sospensione di due mesi

Vìola gli artt. 16 comma 3 e 
70 comma 4 CDF l’avvocato 
che omette il pagamento della 
tassa di iscrizione al competen-
te Ordine.

(pres. Rigosi, rel. Piva), de-
cisione n. 45 del 21 settembre 
2017 - censura

Vìola l’obbligo di provvede-
re all’adempimento delle ob-
bligazioni assunte nei confronti 
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dei terzi (l’art. 64 CDF – già art. 
59 CD previgente) l’avvocato 
che si sottrae ad esso in modo 
reiterato e grave per l’entità 
degli importi dovuti in forza di 
sentenza definitiva.

(pres. Panni, rel. Panni), de-
cisione n. 47 del 25 settembre 
2017 - sospensione di due mesi

Vìola i doveri di lealtà, cor-
rettezza e colleganza (artt. 19 
e 45 CDF) l’avvocato che, es-
sendo subentrato quale nuovo 
difensore, omette di informa-
re tempestivamente il collega 
precedentemente incaricato 
dell’avvenuta revoca dell’in-
carico, cosicché quest’ultimo 
proseguiva nella propria attivi-
tà difensiva; nonché omette di 
attivarsi affinché venissero sod-
disfatte le prestazioni svolte dal 
collega cui era subentrato.

(pres. Panni, rel. Pantanali), 
decisione n. 51 del 25 settem-
bre 2017 - avvertimento

Incorre in violazione deonto-
logica l’avvocato che trattenga 
la somma inviata da contropar-
te soccombente in un giudizio 
promosso dal cliente senza che 
ne ricorrano le condizioni pre-
viste all’art. 41 CD previgente 
(ora, art. 30 CDF), quanto meno 
per la somma capitale liquida-
ta a favore del cliente ed, inol-
tre, viola l’art. 44 CD previgente 
(ora, art. 31 CDF), compensan-
do in modo improprio e senza 
il consenso della parte assistita 
somme ricevute dalla stessa 
con somme liquidate in senten-
za a carico della controparte.

(pres. Spezia, rel. Sandri), de-
cisione n. 50 del 27 settembre 
2017 - sospensione di un anno

Vìola gli artt. 5 comma 1 (do-
vere di probità), 6 (dovere di 

lealtà e correttezza), 7 (dovere 
di fedeltà), 8 (dovere di diligen-
za), 41 CD previgente (artt. 9, 12 
e 30 CDF) l’avvocato che, nel-
la sua qualità di amministratore 
di sostegno, prelevi dal libretto 
intestato al beneficiario somme 
ingiustificate e comunque non 
autorizzate dal Giudice tutela-
re, quand’anche a preteso tito-
lo di rimborso spese.

(pres. Gentili, rel. Gonelli), 
decisione n. 56 del 23 ottobre 
2017 - sospensione di diciotto 
mesi

Vìola gli artt. 9, 16, 27 e 29 
CDF l’avvocato che, in pluri-
me occasioni, riceva dai propri 
clienti rilevanti anticipi senza 
svolgere l’attività professionale 
richiesta, né fornire agli stessi al-
cuna informazione e, peraltro, 
senza emettere i relativi docu-
menti fiscali.

(pres. e rel. Donelli), decisio-
ne n. 80 del 27 novembre 2017 
- sospensione di quattro mesi

Costituisce violazione dei 
doveri professionali il mancato, 
ritardato o negligente compi-
mento di atti inerenti al manda-
to o alla nomina, quando deri-
vi da non scusabile e rilevante 
trascuratezza degli interessi 
della parte assistita (Nel caso di 
specie, pur avendone ricevuto 
espresso mandato, l’avvocato 
aveva tuttavia omesso di pro-
porre appello avverso la sen-
tenza, che diventava pertanto 
irrevocabile).

(pres. Peccenini, rel. Pera-
cino), decisione n. 77 del 4 di-
cembre 2017 - censura

Contravviene ai doveri di 
probità, dignità e decoro, posti 
dall’art. 9 CDF (art. 5 CD previ-
gente), l’avvocato che, anche 

in concorso con altri, ponga 
in essere plurime certificazioni 
ideologicamente false, atte-
stanti di essere portatore di un 
grave handicap fisico condizio-
nante la riduzione della capa-
cità di deambulazione ai fine di 
ottenere il rilascio del contrasse-
gno per invalidi.

(pres. Peccenini, rel. Renzini), 
decisione n. 79 del 4 dicembre 
2017 - censura

Vìola il dovere di puntualità e 
diligenza nella gestione del de-
naro altrui, l’avvocato che trat-
tiene oltre il tempo strettamente 
necessario, le somme spettanti 
al cliente (nella specie, tratta-
vasi dell’importo ricevuto a tito-
lo del risarcimento del danno).

(pres. Monaldi, rel. Panta-
nali), decisione n. 66 dell’11 di-
cembre 2017 - sospensione di 
due mesi

Vìola gli artt. 9, 4 comma 2 e 
36 CDF l’avvocato che assume 
incarichi professionali durante 
il periodo di sospensione (nella 
specie, a tempo indeterminato 
ex art. 29, comma 6, Legge n. 
247/2012).

(pres. Peccenini, rel. Panta-
nali), decisione n. 67 dell’11 di-
cembre 2017 - sospensione di 
sei mesi

Vìola gli artt. 9, 11, 12, 14 e 
26 commi 1 e 3 CDF (corrispon-
denti agli artt. 5, 6, 35, 8, 12 e 
38 CD previgente) l’avvocato 
che non adempie al mandato 
ricevuto e accettato, ritardan-
do per anni il compimento del 
proprio lavoro e chiedendo 
continue proroghe accompa-
gnate da inutili promesse, mai 
mantenute.

(pres. Peccenini, rel. Panni), 
decisione n. 75 dell’11 dicem-
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bre 2017 - censura

Vìola i doveri di diligenza 
(art. 8 CDF 1991), di corretto 
adempimento del mandato 
(art. 38 CDF 1997) e d’informa-
zione (art. 40 CDF 1997), l’avvo-
cato che omette di presenziare 
all’udienza di discussione della 
causa affidatagli, di informare 
il cliente dell’esito della contro-
versia, suggerendogli poi di non 
ritirare una notifica a lui inoltra-
ta personalmente, così espo-
nendolo a subire gli atti esecu-
tivi conseguenti al passaggio in 
giudicato della sentenza; infine, 
di essersi poi reso irreperibile, in 
tale modo pregiudicando gli in-
teressi del cliente.

Vìola i doveri di adempimen-
to del mandato professionale 
ricevuto (art. 26 CDF), l’avvo-
cato che, avendo ricevuto 
mandato di presentare istanza 
di conversione ex art. 495 c.p.c. 
di un pignoramento, deposita-
va solo parte (un quinto) della 
somma consegnatagli a tale 
fine dal cliente, insufficiente per 
l’accoglimento dell’istanza, e 
per non aver provveduto alla 
notifica della medesima ai cre-
ditori nei termini prescritti, così 
determinandone il rigetto, con 
conseguente pregiudizio per il 
cliente.

Vìola l’art. 30 CDF l’avvocato 
che trattiene parte della som-
ma consegnatagli dal cliente, 
anziché versarla in Cancelle-
ria all’atto della presentazione 
dell’istanza di conversione del 
pignoramento.

(pres. Monaldi, rel. Pagliara-
ni), decisione n. 23 del 22 gen-
naio 2018 - radiazione

Vìola il divieto di attività pro-
fessionale senza titolo o di uso 
di titoli inesistenti (art. 21 CDF) 
l’avvocato che utilizza il titolo 
professionale di Avvocato sta-

bilito mediante l’invio di e-mail 
in Italia riportante l’abbreviazio-
ne “Avv. S.”, senza possedere 
tale abilitazione per non aver 
presentato la relativa richiesta 
e che pubblica in un sito web 
il proprio profilo professionale 
nel quale si dichiara, contraria-
mente al vero, di essere “habili-
tado e profissao na Italia”, con 
tali abbreviazioni equivoche e 
non veritiere anche ingeneran-
do nei terzi l’affidamento della 
sussistenza di un titolo professio-
nale in realtà non conseguito e 
dunque inesistente.

(pres. Monaldi, rel. Mariani), 
decisione n. 10 del 5 febbraio 
2018 - censura

nota:
In senso conforme:
- Consiglio Nazionale Foren-

se (pres. Mascherin, rel. Picchio-
ni), sentenza del 12 settembre 
2018, n. 104 (l’avogado usava 
l’abbreviazione “Av.”);

- Consiglio Nazionale Forense 
(pres. Alpa, rel. Salazar), senten-
za del 26 settembre 2014, n. 115 
(l’avvocato stabilito usava le 
abbreviazioni “Avv. S.” e “Avv. 
Stab.”);

- Consiglio Nazionale Forense 
(pres. f.f. Perfetti, rel. Picchioni), 
sentenza del 20 marzo 2014, n. 
41 (il praticante avvocato usa-
va l’abbreviazione “p. Avv.”).

Vìola gli artt. 5 e 59 del pre-
vigente Codice Deontologico 
(oggi art. 9, comma 2 e art. 63 
comma 1 CDF) l’avvocato che 
omette di adempiere ad ob-
bligazioni nei confronti di terzi, 
nella specie al pagamento di 
spese condominiali e canoni di 
locazione (nel caso, per oltre € 
10.000,00) e non adempie alla 
obbligazione di pagamento 
derivante dalla compravendita 
di una autovettura ed altre ob-
bligazioni per il rimborso delle 

spese di studio di sua compe-
tenza.

(pres. Vecchi, rel. Vecchi), 
decisione n. 25 del 12 marzo 
2018 - sospensione di sei mesi

Vìola l’art. 36, 1 comma CDF, 
l’avvocato che, durante il pe-
riodo di sospensione discipli-
nare, svolga attività professio-
nale  (nella specie, l’incolpato 
aveva depositato telematica-
mente le memorie ex art. 183 
6 comma c.p.c., in periodo di 
sospensione).

(pres. Chierici, rel. di Fran-
cia), decisione n. 69 del 2 luglio 
2018 - censura

Vìola il dovere di puntualità e 
diligenza nella gestione del de-
naro altrui, l’avvocato che trat-
tiene oltre il tempo strettamente 
necessario, le somme spettanti 
al cliente (nella specie, tratta-
vasi dell’importo ricevuto a tito-
lo del risarcimento del danno).

(pres. Vecchi, rel. Amaduzzi), 
decisione n. 70 del 24 settem-
bre 2018 - radiazione

Vìola i doveri di lealtà, e cor-
rettezza (art. 6 CDF) e di colle-
ganza (art. 22 CDF) l’avvocato 
che invita controparte presso il 
proprio studio per sottoscrivere, 
all’insaputa del difensore, un 
accordo di conciliazione sinda-
cale a definizione della contro-
versia, omettendo di informare 
il collega avversario, che ne 
viene a conoscenza solo suc-
cessivamente (nella specie, 
all’udienza successiva).

(pres. Vecchi, rel. Turco), de-
cisione n. 78 del 24 settembre 
2018 - avvertimento
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Merita la radiazione l’avvo-
cato che nell’esplicazione -per-
lomeno iniziale- di un asserito 
incarico professionale costringe 
la propria assistita a versargli 
una ingente somma di denaro 
(nella specie, € 200.000,00) con 
la minaccia di diffondere foto-
grafie che la ritraevano nuda.

(pres. Chierici, rel. Donelli), 
decisione n. 76 del 9 novembre 
2018 - radiazione

Vìola l’art. 30 CDF (gestione 
denaro altrui) l’avvocato che 
trattiene somme erogate dalla 
compagnia assicurativa de-
stinate ai propri assistiti, e l’art. 
27 CDF per non avere riferito 
ai propri assistiti lo svolgimento 
della pratica ed in particolare 
sulle proposte risarcitorie formu-
late dalla compagnia assicura-
tiva.

(pres. Chierici, rel. di Francia), 
decisione n. 87 del 9 novembre 
2018 - sospensione di due anni

Vìola gli artt. 9, 10, 12, 26 n. 3 
e 27 n. 6 CDF (essendo venuto 
meno al dovere di lealtà, cor-
rettezza, diligenza e fedeltà) 
l’avvocato che omette, senza 
giustificato motivo, di adem-
piere al mandato professionale, 
venendo altresì meno all’obbli-
go di informazione al cliente.

(pres. Monaldi, rel. Pastorelli), 
decisione n. 90 del 26 novem-
bre 2018 - sospensione di due 
mesi

Vìola gli artt. 9, 10, 24, 61 e 
68 CDF l’avvocato che assiste 
e difende più soggetti in aperto 
o potenziale conflitto di interes-
si tra esse, ovvero che svolge 
la funzione di arbitro in un pro-
cedimento tra un ex cliente ed 
una parte ancora assistita dal 
collega di studio.

(pres. Rigosi, rel. Piva), de-
cisione n. 86 del 17 dicembre 
2018 - sospensione di sei mesi

Vìola i doveri di lealtà, corret-
tezza e diligenza di cui agli artt. 
6 e 8 CD previgente (art. 9 e 12 
CDF), di puntualità e diligenza 
nella gestione del danaro al-
trui, art. 41 CD previgente (art. 
30 CDF) l’avvocato che diretta-
mente incassa e indebitamen-
te trattiene l’importo spettante 
al cliente, relativo al risarcimen-
to del danno conseguente ad 
un sinistro, senza informare il 
cliente.

(pres. Vecchi, rel. Amaduzzi), 
decisione n. 57 del 24 settembre 
2018 - sospensione di tre anni

Vìola l’art. 28 CD previgente 
(art. 48 CDF), l’avvocato che 
produce in giudizio e riporta 
in atti la corrispondenza con 
un collega di controparte che 
conteneva proposte transatti-
ve; vìola l’art. 22 CD previgente 
(art. 38 CDF), l’avvocato che 
presenta una domanda di ri-
sarcimento danni nei confronti 
del collega di controparte per 
fatti attinenti all’esercizio del-
la professione senza dargliene 
preventiva comunicazione per 
iscritto.

(pres. Peccenini, rel. Panni), 
decisione n. 60 del 26 novem-
bre 2018 - censura

Vìola l’obbligo di provvede-
re all’adempimento delle ob-
bligazioni assunte nei confronti 
dei terzi (l’art. 64 CDF – già art. 
59 CD previgente) l’avvocato 
che si sottrae ad esso in modo 
reiterato e grave per l’entità 
degli importi dovuti in forza di 
sentenza definitiva  (Nel caso 
si specie, l’incolpato aveva 
omesso di retribuire per l’attivi-

tà professionale svolta, il proprio 
difensore in un procedimento 
penale rendendosi irreperibile 
presso il proprio studio e la pro-
pria abitazione, costringendo 
il difensore stesso ad agire giu-
dizialmente per l’ottenimento 
della liquidazione del proprio 
onorario a carico dello Stato).

(pres. Vecchi, rel. Zauli), de-
cisione n. 44 del 13 luglio 2018 
- sospensione di un anno

Vìola gli artt. 5 e 15 CD pre-
vigente (art. 29 comma 3 CDF) 
l’avvocato che non emette il 
prescritto documento fiscale 
per ogni somma ricevuta.

(pres. Rigosi, rel. Arnò), deci-
sione n. 39 del 26 giugno 2018 
- avvertimento

Vìola i doveri di cui agli artt. 
9, 10, 12 e 26 CDF l’avvocato 
che, dopo aver interposto ap-
pello avverso la sentenza del 
Tribunale penale non pone in 
essere quanto necessario per 
poter fare eseguire al proprio 
assistito possibili misure alterna-
tive alla detenzione, con gra-
vissime conseguenze per il suo 
assistito e per aver falsamente 
rappresentato al proprio assisti-
to di aver posto in essere rimedi 
non conferenti e di non averli 
neppure posti in essere.

(pres. Peccenini, rel. Piva), 
decisione n. 31 del 28 maggio 
2018 - censura

Vìola l’art. 9 CDF l’avvoca-
to che trattiene indebitamente 
somme che dovevano essere 
restituite all’assistito, nonché 
l’art. 30 comma 1 e 2 CDF, per 
non avere gestito con diligenza 
il denaro ricevuto dalla parte 
assistita e non avere mai spe-
cificato quale parte di dette 
somme a lui consegnate fosse 
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destinata alla definizione del 
rapporto debitorio dell’assistito;

Vìola l’art. 29 comma 2 CDF, 
l’avvocato che non tiene la 
contabilità o quantomeno non 
rende alla parte assistita una 
nota dettagliata delle spese so-
stenute oltre che degli accon-
ti ricevuti e per avere di fatto 
condizionato la restituzione del-
la somma a lui consegnate alla 
presenza di “fondi” nel proprio 
conto corrente.

(pres. Rigosi, rel. Ricci), deci-
sione n. 27 del 19 aprile 2018 - 
sospensione di otto mesi

Vìola gli artt. 5, 6 e 48 cano-
ne I CD previgente (artt. 9 e 65, 
comma 2, CDF) l’avvocato che 
convoca presso il proprio studio 
le controparti, al fine di far loro 
sottoscrivere un riconoscimento 
di debito a favore del proprio 
cliente, omettendo di avvisarle 
della facoltà di essere accom-
pagnate da un legale di fidu-
cia.

(pres. Spezia, rel. Spiotta), 
decisione n. 26 del 20 marzo 
2018 - avvertimento

L’art. 68 cdf (già art. 51 co-
dice previgente) vieta al pro-
fessionista, che abbia congiun-
tamente assistito i coniugi o i 
conviventi more uxorio in con-
troversie familiari, di assumere 
successivamente il mandato 
per la rappresentanza di uno 
di essi contro l’altro. Tale previ-
sione costituisce una forma di 
tutela anticipata al mero pe-
ricolo derivante anche dalla 
sola teorica possibilità di conflit-
to d’interessi, non richiedendo-
si specificatamente l’utilizzo di 
conoscenze ottenute in ragio-
ne della precedente congiunta 
assistenza; pertanto, la norma 
de qua non richiede che si sia 
espletata attività defensionale 
o anche di rappresentanza, ma 
si limita a circoscrivere l’attivi-
tà nella più ampia definizione 

di assistenza, per l’integrazione 
della quale non è richiesto lo 
svolgimento di attività di dife-
sa e rappresentanza essendo 
sufficiente che il professionista 
abbia semplicemente svolto 
attività diretta a creare l’incon-
tro delle volontà seppure su un 
unico punto degli accordi di se-
parazione o divorzio.

(pres. Benini, rel. Donelli), de-
cisione n. 4 del 14 gennaio 2019 
- censura

Vìola i doveri deontologici di 
adempimento previdenziale e 
fiscale l’avvocato che, pur in-
timato con cartella esattoriale, 
non provvede al pagamento 
alla Cassa Forense dell’importo 
iscritto a ruolo.

(pres. di Francia, rel. Colliva), 
decisione n. 9 del 7 marzo 2019 
- censura

Vìola gli artt. 9 e 29 n. 8 del 
Codice Deontologico previ-
gente l’avvocato che chiede il 
pagamento di compensi (nella 
specie, superiori a € 10.000,00) 
ad un cliente per prestazioni 
in relazione alle quali il clien-
te stesso era stato ammesso al 
gratuito patrocinio.

(pres. Gennari, rel. Piva), de-
cisione n. 32 del 3 giugno 2019 
– sospensione di sei mesi

Vìola l’art. 50, comma 5 del 
Codice Deontologico (dove-
re di verità) l’avvocato che 
omette di dichiarare, nell’atto 
introduttivo del giudizio, l’avve-
nuto decesso dell’attore, fatto 
suscettibile di essere assunto 
come presupposto di un prov-
vedimento del Tribunale adito.

(pres. di Francia, rel. Vecchi), 
decisione n. 49 del 3 giugno 
2019 – sospensione di due mesi

Vìola art. 5, canone 2 del Co-
dice Deontologico previgente, 
l’avvocato che contravviene 

alla legge penale con compor-
tamenti non colposi, sottraendo 
un prodotto di modesto valore 
all’interno di un ipermercato e 
per avere usato violenza al fine 
di assicurarsi l’impunità (nel-
la specie, aveva sferrato una 
ginocchiata ai genitali di una 
guardia giurata ed una gomi-
tata al torace del responsabile 
della sicurezza: fatti accertati in 
via definitiva in sede penale).

(pres. Anceschi, rel. Calistro), 
decisione n. 47 del 17 giugno 
2019 – sospensione di un anno

Vìola i doveri di correttezza, 
lealtà, dignità e decoro di cui 
all’art. 5 CD previgente (art. 9 
CDF) e art. 22 CD previgente 
(art. 38 CDF), l’avvocato che 
registra a insaputa di un colle-
ga e senza averne comunque 
acquisito il consenso, le conver-
sazioni intercorse con il medesi-
mo.

(pres. Spezia, rel. Spezia), de-
cisione n. 63 del 8 ottobre 2018 
- avvertimento

nota:
Per l’estensione del divieto 

all’ipotesi di telefonata in viva 
voce alla presenza di terzi, cfr. 
Consiglio Nazionale Forense 
(pres. f.f. Logrieco, rel. Cala-
brò), sentenza del 17 febbraio 
2016, n. 7

Vìola gli artt.5, 20 e 56 del 
Codice Deontologico Forense 
all’epoca dei fatti (fatti che ri-
sultano ancora oggi deonto-
logicamente rilevanti ai sensi 
degli articoli 9 e 63 del Codice 
Deontologico oggi vigente) 
l’avvocato che utilizza frasi a 
contenuto denigratorio e raz-
zista, lesive della dignità e del 
decoro della categoria e per 
averle pubblicate altresì su Fa-
cebook.

(pres. Peccenini, rel. Peraci-
no), decisione n. 82 del 18 set-
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tembre 2019 - censura

Vìola l’art. 12 del previgen-
te Codice Deontologico (ora, 
art. 14) l’avvocato che assu-
ma incarichi senza averne l’a-
deguata competenza tecnica 
(come, nella specie, risultante 
dalla motivazione della senten-
za conclusiva del giudizio dal 
medesimo instaurato).

(pres. Benini, rel. Atti), deci-
sione n. 63 del 3 ottobre 2019 - 
sospensione di due mesi

Vìola l’art. 9 (doveri di probi-
tà, dignità, decoro e indipen-
denza) del Codice Deontolo-
gico l’avvocato che chiede al 
cliente, a titolo di compenso 
per l’attività professionale re-
lativa alla instaurazione di un 
giudizio civile, una somma su-
periore a quella convenuta nel 
preventivo.

(pres. Benini, rel. Atti), deci-
sione n. 63 del 3 ottobre 2019 – 
sospensione di due mesi

Commette le infrazioni di cui 
agli artt. 19 e 71 comma 1 l’i-
scritto che non dichiara al COA 
di appartenenza il perdurare 
della insussistenza di cause di 
incompatibilità.

(pres. Peccenini, rel. Pasto-
relli), decisione n. 87 del 28 otto-
bre 2019 - avvertimento

La libertà che viene ricono-
sciuta alla difesa della parte 
non può mai tradursi in una li-
cenza ad utilizzare espressioni 
sconvenienti e offensive nella 
dialettica processuale, con le 
altre parti, il giudice o i terzi, ma 
deve invece rispettare i vincoli 
imposti dai doveri di correttezza 
e decoro  (Nel caso di specie, 

l’avvocato aveva utilizzato l’e-
spressione “…chi ha il piacere 
di mandarla affa…”).

(pres. Anceschi, rel. Ance-
schi), decisione n. 91 del 21 no-
vembre 2019 - censura

L’avvocato deve curare co-
stantemente la preparazione 
professionale, conservando e 
accrescendo le conoscenze 
con particolare riferimento ai 
settori di specializzazione e a 
quelli di attività prevalente. In 
particolare, il dovere di com-
petenza di cui all’art. 14 cdf 
(già, art. 12 codice previgente) 
-che costituisce il presupposto 
dell’obbligo di aggiornamento 
professionale previsto dall’art. 
15 cdf (ora, 13 codice previ-
gente)- ha la finalità di garanti-
re la parte assistita che l’accet-
tazione dell’incarico da parte 
dell’avvocato implicitamente 
racchiuda il possesso di quel-
la preparazione professionale 
acquisita, appunto, con la re-
golare frequenza delle attività 
di aggiornamento. La norma 
deontologica in parola è per-
tanto posta a tutela della col-
lettività, e non già del prestigio 
della professione, in quanto 
garantisce la qualità e la com-
petenza dell’iscritto all’albo ai 
fini del concorso degli avvoca-
ti al corretto svolgimento della 
funzione giurisdizionale (Nella 
specie erano stati conseguiti 15 
crediti formativi a fronte del 75 
previsti dalla normativa vigente 
all’epoca).

(pres. Rigosi, rel. Piva), deci-
sione n. 3 del 4 febbraio 2020 - 
censura

Commette l’infrazione di cui 
agli articoli 5, 6, 7, 8 e 10 del co-
dice deontologico previgente, 
l’iscritto che dopo aver ottenu-
to in visione, quale difensore, 
il fascicolo relativo tra proce-

dimento penale, si appropria 
al fine di sottrarli, di alcuni atti 
contenuti nello stesso, tra cui 
l’atto di sua nomina a difensore 
con firma falsificata dallo stesso 
difensore, condotta per cui ha 
successivamente subìto la con-
danna penale definitiva a nove 
mesi di reclusione per il reato di 
“violazione aggravata e conti-
nuata della pubblica custodia 
di cose” (art. 81, 351 e 61 n. 2 
c.p.).

(pres. Vecchi, rel. Bertani), 
decisione n. 6 del 15 gennaio 
2020 – sospensione di due anni 
e dieci mesi

Commette le infrazioni di cui 
all’art. 9 comma 2 e 36 com-
ma 1 CDF l’iscritto che esercita 
abusivamente la professione in 
violazione di un divieto disposto 
dall’Autorità Giudiziaria.  (Nella 
specie l’avvocato aveva as-
sunto varie difese sia in sede 
stragiudiziale, sia in sede giudi-
ziale civile, sia penale).

(pres. Bozzi, rel. Piccoli), deci-
sione n. 9 del 10 febbraio 2020 
– sospensione di dodici mesi

Costituisce grave violazio-
ne deontologica il comporta-
mento dell’iscritto che svolge la 
funzione di testimone alla cele-
brazione di un matrimonio civile 
simulata al fine di far ottenere 
ad uno dei coniugi un permes-
so di soggiorno.

Costituisce grave violazione 
deontologica il comportamen-
to dell’iscritto che fornisce alle 
proprie praticanti sostanze stu-
pefacenti (nella specie, acqui-
state da propri clienti).

(pres. Bozzi, rel. Bonatti), de-
cisione n. 10 del 20 febbraio 
2020 – sospensione di quattro 
anni
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century cen-
Anno XXIX numero tre

(ottantaseiesimo della serie)
ottobre 2020

Questo numero usa i caratteri 

progetto grafico di Alessandro Riccomini - stampa Cabiria

stile geometrico senza grazie
Monotype Imaging - 1991

(non sono

per l’inserto, carattere aggraziato
American Type Founders - 1894

neanche parenti)

in copertina e nell’inserto
Paolo Uccello

monumento equestre a Giovanni Acuto
Firenze santa Maria del Fiore
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